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ITT3HOM  IV1VLAYOIQ 

Signora  Tavola . 


Signora  Rqfinesque . 


tfilii 


1. a  GIUSTINA  TRISELLI ,  ni- 
potè  di  Cosimo  ,  di  carattere 
astuto  amante  di  Celestino. 

2.  a  Giustina  Biscotti.  Nipote  di 
Paola  ,  amante  del  sergente 
che  fìnge  amori  con  Celestino 
per  dargli  gelosia. 

PAOLA.  Acquacedrataja,  amari-  ì  Signora  Checcneri- 
te  di  Pulcinella.  $  ni  -  Francesco* 

LUCREZIA.  Ortolana  ,  amante  )  Signora  G/iecc  fieri - 
di  Pulcinella.  '  ni  Marianna. 

SABATELLA.  Contadina,  aman-  }  Signora  Checchen- 
le  di  Pulcinella.  >  ni  Giulietta. 

PULCINELLA  già  garzone  di  ) 

Maestro  Cosimo  promesso  spo-  ì  Signor  Barbieri. 
so  di  Giustina  i.a 
CELESTINO.  Gabellotta  di  Ca- 
podichiuo  amante  di  Giusti¬ 
na.  i.a 

SERGENTE  BUTTAFUOCO  ,  ) 
amante  di  Giustsna  i.a  ) 

D.  CALIMERIO  ,  maestro  di  | 
scuola  ignorante.  i 

COSIMO  ,  Bottajo,  zio  di  Giu-  )  sianor  Papi 

stinai.a  amante  di  Giustina  2. a  )  9  ? 

Signor  de  Nicola 
jiqlio. 

di  Bottaj. 
di  di  Contadini. 


Signor  Siesta. 

Signor  Battagliai. 
Signor  de  Nicola. 


CIULLO  garzone  di  Paola 


cono 


La  scena  è  ai  Penti  rossi  in  Napoli. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  l’RIMA.  ,  ; 

Veduta  de’  Ponti  rossi.  Da  un  Iato  magazzino  di  Bottajo,  daìl’al- 
tro  bottega  di  acquacedrataja. 

Varj  garzoni  bottaj  slan  lavorando  presso  il  magazzino.  Cosimo 
è  seduto  che  fuma,  e  li  sollecita  al  lavoro.  Paola  seguita  da 
Giustina  2.  esce  dalla  sua  casa.  Indi  Lucrezia  dalla  strada  se¬ 
guita  da  D.  Calimerio.  Sabalella  é  seduta  presso  P  orto.  Ciul- 
lo  è  vicino  la  bottega  di  Paola.  In  ultimo  Celestino3  e  Sergente 
Buttafuoco  da  parti  opposte. 

Cos.  Via  menate  chelle  mane 

Tanta  ciunche  me  parile  , 

Si  ste  butte  non  fenite 
Chi  ve  fa  partì  da  ceà, 

('ora.  Signorsì  ,  nuje  lavorammo  , 

Nuje  ncerchiammo  ,  ntompagnammo 
Tuppè  tuppè  ,  tuppè  Uà.  ( lavorando ) 
Pool.  Or  io  torno  ,  stà-  sicura 
Dei  la  casa  tu  guardar. 

Gius.  2.  Di  star  sola  ho  gran  paura 
Cara  Zia  non  mi  lasciar. 

Oh  !  mo  site  troppo  nsisto  , 

Vuje  la  capo  me  stonate. 

Cuor  più  durus  non  ho  visto  , 

Parce  ,  parce  per  pietà. 

(  Vide  vi  ,  chillo  menesta 
Comme  cliella  sta  appretta  !  ) 

( 

(  Gnernò  vita  non  è  chesta  , 

(  Che  se  pò  accossì  menà* 

( 

{  Ah  !  nò  vita  non  è  questa  , 

Che  si  può  così  menar. 

Vivea  tranquillo  ,  e  libera 
In  piena  pace  1’  alma  ! 

Di  una  donzella  amabile 
Preda  lo  fece  amor. 

Ajmen  del  suo  sorriso 
Goder  potessi  un  poco  , 

Onde  temprar  mio  foco 
Dar  calma  al  mio  dolor. 


Lue. 

Cai. 

Sab. 

Coro. 
Cos. 
Sub. 
Lue. 
PaoL 
G  ius . 
Cai . 
Gel. 
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0  mali  /vn  * 

S  erg.  Ps  el  seno  ardore  insolilo 

Bestavami  il  tamburo  , 

Tutto  alla  nobil  gloria 
Era  rivolto  il  cor. 

Or  di  un  fanciul  prigione 
Soffro  crudel  tormento  ! 

Amor  li  cedo  io  sento 
Clie  sei  mio  vincilor. 

Tose  (  Qucsli  a^tr’  due  mancavan0  ? 
rp  f.'  (  Non  si  eran  visti  ancor. 

*u  ilAr  (  Cliist’  auti  duje  mancavano 
Aap.^  g0{fp^  cc})iù  I10n  se  pò. 

Cai.  Sergente,  vi  saluto. 

Serg.  D.  Celestino  amato. 

Servo  di  mastro  Cosimo. 
Patrone  mio  garbato. 

Caro  maestro  • 

Famulo. 

(  Quest’  altri  due  ecc.  ecc. 

(  Cliist’  aule  duje  ecc.  ecc. 

IV’  auta  vota  vuje  neantate 
Mo  ve  site  ?  faticate. 

Oli  !  mmalora  a  li  muraglie 
Stongo  io  parlanno  ccà. 


Cel. 

Cos. 
Serg . 

D.  Cali. 

Tutti. 

Cos. 


(  Mò  ,  •  'incerchiammo  ,  ntompagnammo 

(  ■ 


( 

( 


Che  giornata  è  incominciata 


|  Chi 


sà  come  finirà. 


' 0)0  (  Tuppè  ,  tuppè  tuppè  ttà.  (  lavorando) 

Gius.  2. 

Paola. 

Celest. 

Serg. 

D.Calim.  ( 

Lticrez.  (  Qj]e  jorna{a  è  accomenzala 

Cosmi  (  ^  *eal  comme  Jarra> 

Paol.  Via  ,  lasciami  andare.  Vado  in  cerca  di  Pulci 
nella.  Ho  da  parlargli  di  un  certo  aifaruecio. 

Gius.  2.  Insomma  volete  lasciarmi  qui  ,  sola  ? 

Cos.  Siè  Pà  ,  non  ve  sia  pe  comanno  ,  si  scontra¬ 
te  a  Pulicinella  me  facile  lo  favore  de  dirle  che  vc- 
nesse,  ca  l’aggio  da  dire  quarebe  cosa. 

Paol.  Vi  servirò. 


Ccl.  (  E  Giuslina  non  si  vede  !  ) 

Serg.  (  Se  non  son  cerio  di  esser  corrisposto  non  par¬ 
lalo  allo  Zio  sicura  metile) 

Pool.  Ma  ora  sei  ostinala  di  che  temi  ? 

Cos.  Via  mo  sic  Giusti  non  avile  a  paura.  Nce  slamino 
nuje  ceà  ,  e  1’  uommene  non  sò  urze. 

Gius .  2.  Non  saranno  ois"  .  ma  quando  li  veggo  mi 
viene  il  freddo. 

D.  Cai.  Costei  ha  preso  gli  uomini  per  nix,  sive  ventus 
fri  gu  s. 

Saò.  E  quanno  li  beco  io  addcvenlo  na  montagna  de 
somma. 

Lue.  E  pure  si  passasse  no  ciucciariello  cò  lo  cappiello 
e  lo  bastoncino  minano,  se  nce  farcia  lauto  d’  uoc- 
chie  pe  lo  sposa. 

D.  Cai .  Ciullo  dammi  una  bibita  di  centum  herbis. 

Serg .  E  farò  io  se  lo  accetta  un  complimento  al  maestro. 

D.  Cai .  Oli  !  lei  mi  onora. 

Gius.  Che  avite  ditto  ,  ca  volite  ? 

D.  Cai.  Una  presa  di  cent’  erbe.  Ilabeo  stomacus  ,  lan¬ 
guì  dii  s. 

Gius.  D  Calimè  ,  D.  Calimò  ,  e  parlate  comme  s’  ha 
da  pachi  ,  ca  sta  cancaro  de  lengiia  vosta  non  la 
ntenno.  Us  ,  us,  us  ,  me  parile  no  puorco  cum  se- 
verenza .  ( entra  nella  bottega ) 

D.  Cai.  Veli  !  che  pazienza  ,  signor  Sergente. 

Paol.  Io  vado  dunque.  Signor  Cosimo  date  voi  ancora  un 
occhio  alla  bottega. 

Cos.  Nce  mettarraggio  tutte  ruocchic  che  tengo.  ( Pao~ 

Gius.  2.  Io  me  ne  vado  sopra.  la  parte). 

Cos.  Siè  Giusti  ,  sentite  ,  io... 

Gius.  2.  Signor  Cosimo  perdonate  ,  ora  che  è  andata 
via  la  zia,  non  posso  trattenermi  qui.  Il  decoro  così 
vuole. 

(  entra  guardando  con  dispetto  misto  ad  amore 
il  Sergente  .  il  quale  anche  la  guarda  ) 

Sab.  (  E  hi  va  lei.  ) 

Cos.  E  comme  !  ha  da  essere  accossì  cana  co  me  ? 

Lue.  (  Ali!  bene  mio  fa  pure  la  lassarne  stare  cò  Io 
viecchio  !  )  , 

Cel.  (Io  smanio!  possibile  clic  questa  mattina  non  si  vede? 


I)  Cai.  È  una  cosa  squisita  (  bevendo  V  acquavite) 

Serg.  Un  altro  bicchierino. 

Cos.  D.  Celesti  ,  chi  volite. 

Cel.  Ah!...  io. ..  mi  servono,  cioè.  ..forse  .  ..dovrò  pre¬ 
garvi  per  talune  secchie  che  mi  bisognano. 

Cos.  Tutto  chello  che  volite. 

Cel.  A  miglior  tempo  vi  pregherò.  Verrò  oggi ...  dima¬ 
ni  (  Tornerò  più  tardi.  {parte per  la  strada  ) 

Cos.  Qua  uno  volite.  Me  pare  pazzo.  Fenimmo  de  fuma. 

Serg.  Se  non  isbaglio  D.  Celestino  ama  più  di  far  il  bot- 
tajo  ehe  il  gabel lotta. 

SCENA  SECONDA. 


(Must ma  i .  dal  magazzino ,  e  detti,  poi  Giustina  2. 
Gius.  1.  Sull’alba  de’  miei  giorni, 

La  pace  il  cor  godea , 

Di  vivere  io  credea , 

In  sul  mattin  così. 

Ma  la  mia  pace!  oh  Dio! 

Fuggì  da  questo  core, 

Dopo  che  il  crudo  amore 
Guest’ anima  ferì. 

«x. 

Cos .  (  Sto  canto  è  cosa  bella  I 

Coro  (  Me  face  ascevolì. 

D.  Cai.  Veh  !  la  mia  scolarella 
Come  si  fa  sentir. 

Sub.  (  Vide  la  saputello 

Iaic.  (  Cornine  se  fa  sentì. 

Serg.  Non  vi  è  che  dire  è  bella  ! 

Il  core  mi  rapì. 

Gm,  2.  Non  negarmi  un  dì  fortuna 
Un  sol  raggio  di  favore  , 

Tu  consola  il  mesto  core 
Che  la  pace  sua  smarrì. 

A  te  stessa  allor  pietosa 
Offrirò  le  antiche  pene  , 

Il  piacer  ,  la  gioia  il  bene  , 

Che  ridoni  a  questo  cor. 

rr  .  <  rr  (  Viva  Giustina  —  mai  sul  mattino 

lutti.  \  rose Un  canerino  _  Co5\  cantò. 

,r  (  Viva  Giustina  —  Pare  na  rosa! 

1  °P  \  Na  cantai  inda  —  Vincere  pò. 


Cos .  E  accorsi  ?  Aje  fermio  de  passià  ,  e  de  cauta  ?  Che 
si  venata  a  fare  ccà  abbascio  ? 

Gius,  i  .a  Caro  zio  non  mi  sgridale.  Voi  eravate  qui ,  ed 
ecco  perchè  sono  discesa.  Sapete  che  qnando  non 
ci  siete  non  cavo  neppure  la  testa  dalla  finestra. 

(  Ho  veduto  Celestino  ,  ed  ora  non  lo  veggo  più. 

Cos.  Ma  io  t’  aggio  ditto  ca  mniiezo  a  la  strata  non  nce 
aje  da  veni. 

Serg.  Via  Signor  Cosimo  non  la  sgridate.  E  tanto  buona 
la  signora  Giuslina  che  si  fa  amare  da  lutti. 

Gius.  2.  (  che  è  tomaia  ad  uscire  )  E  tulli  fan  ceri- 
-•  monieacolei.  ••  / 

D.  Cos.  Ciullo  leva  qui.  Non  pago  perchè  il  signor  Ser¬ 
gente  mi  ha  complimento.  Audisti  ? 

Ciul.  E  puro  a  sto  maslo  de  scola  nojuorno  o  n’ auto  le 
scasso  lo  donato  sarnello. 

Gius.  i.  (  Andarsene  così,  senza  vedermi  prima.  ) 

Cos.  D.  Chi i inè  vuje  stammalina  non  venite  a  dà  lezione 
a  nepotema. 

D.  Cai.  Vengo  sicuro.  Basta  che  si  faccia  lezione.  Jeri 
mentre  mi  occupavo  di  lei,  la  signora  Giustina  si 
dedicava  a  governar  il  canerino  nella  gabbia  senza 
darmi  udienza. 

Gius  i.  (  Perchè  parlavo  con  Celestino.  )  Io  amo  me¬ 
glio  di  convi  rsare  con  questo  animaletto  innocente 
che  conversare  con  gli  uomini  bricconi. 

/).  Cai.  E  ciie  sono  un  briccone  io,o  un  male  moratus? 

Serg.  Non  tulli  gli  uomini  sono  bricconi  per  altro. 

Cos.  Chella  dice  pe  no  muodo  d’ assompio.  (  Quanto  è 
nnozente.) 

Lue.  lo  crepo  si  sento  cchiù  sle  cose. 

Sab.  E  pure  nojuorno.,  on’aulolescommogliolo  caruso. 

Serg.  (Or  non  è  tempo.  Vado  dall’acquacedrataja,  e  poi 
vedrò  di  parlarle.  Anzi  le  farò  capitare  un  mio  vi- 
gliello.  )  Ciullo  dammi  del  rosolio.  Signor  Cosimo 
vi  saluto.  con  Ciullo . 

Cos.  Schiavo  vuosto  si  sarge.  ( entra  nella  bottega 

và  Giusti  saglietenne  ncoppa  a  fare  lezione.  Io  va¬ 
co  nfino  da  D.  Mineco  lo  Canteniere  a  fa  no  cunta- 


D  Cai 


riello.  D.  Galimè ,  avite  ntiso?,  ‘  ,  .  ,  x 

d.  Ho  inteso.  Andito  mmjuic  fpàrte  per  la  stmda) 


Gius.  r.  Vi  aspetto.  ( JVon  s ò  capire  perchè  Celestino 
se  n’  è  andato  senza  aspettarmi.  )  (  entra  nel  ma~ * 
[>»  inp  olBVAt'  :mn  ois  oibO  g  azzino  ) 

Gius.  2.  D.  Calimerio  andiamo^  Giacche  ora  ho  tempo 
venite  a  darmi  lezione.  o  i  r  : ^ 

Z).  CVz/.  Verrò.  Lasciate  che  io  vada  prima  dalla  Nipote 
del  sig.  Cosimo.  *  r» 1  (  ■*  t  i.i  n-,? 

Gius.  2.  Mia  zia  vi  paga  come  vi  paga  il  sig.  Cosimo  , 
e  non  vi  è  ragione  per  esser  quella  anteposta  a  me. 
Venite.-  (  off errandolo per  /’  abito  ) 

D.  CW.  Piano  che  mi  laceri  la  subucola. 

Gius.  a.  Venite  •  (  trascinandolo  )' 

D.  Gal.  Vengo.  Oimè ,  non  ho  che  queste  due  sole  di- 
scipule  ,  e  vogliono  per  cento.  A  rivederci  Lucre- 
ziuccia.  '  (  elitra  da  Paola  ) 

Lue.  Stateve  bene.  (  Sotto  a  na  carena  de  bastemiento  ) 
Sab.  Lucrò  che  ne  dice  ?  ) 

Lue.  Sapatè  io  tengo  auto  pe  la  capo  ;  e  si  non  ogge 
sentarraje  dimane  belle  cose.  Stè  doje  Giustine  fan¬ 
no  li  cu  olle  stuorte  ,  ma  dinto  all’  uocchie  se  le 
legge  ca  se  vonno  mmaretà.  Io  pe  me  so  schietta. 
Si  me  capita  no  marito  dico  subelo  gnorsì  ,  e  bo- 
gliola.  (  parte  ) 

Sab.  Se  ca  io  pensarraggio  de  quarche  anta  manera.  Pu- 
licenella  m’ ha  prommisso  de  me  sposa ,  e  voglio 
K  vedè  si  me  riesce  de  mmarelarme  priinma  de  tutte 
quanto  vuje  aute.  (paiate)-. 

-  »  •:  •  ,  »n 

■  ^  SCENA  TERZA 

Pulcinella  solo. 

Dicelte  Varvanera 

Ch’  era  solachiani elio  , 

Mentre  matina  ,  e  sera 
^  Lo  spavo  stea  a  titfàv 

È  l’ommo  ciuccio . ciuccio^ 

Ca  non  è  alletterato  ! 

Da  aramore  pezzecato 
Pò  savio  addèventà. 

A  me  si  maje  no  sgarro 
Mo  cheslo  è  succeduto! 


11 


Dache  era  guaglionciello 
Parevo  no  storduto  , 

Era  nu  la  zza  ri  elio 
La  vrenna  a  li  galline., 

Io  non  sape  va  fa  ! 

Ma  da  che  me  mettette 
L’ ammore  a  volò  fà. 

Io  puoslo  aggio  talento 
Non  nce  difficoltà. 

Primola  dormeva  poco 
Mo  dorino  qua  scannato  ! 

Io  non  magnava  niente  , 

Mo  paro  n’  allupato. 

Primma  ngarrava  tutto,, 

Mo  non  ne  ngarro  una! 

E’nzomma  na  fortuna 

. 

Che  simmelenon  ha. 

Lucrezia  da  ccà  tira  , 

Da  Uà  nce  Sapatella., 

Sfinito  Giustina  bella 

* 

M’ha  spertosato  ccà. 

Si  so  marito  —  de  Giustinella 

Uh’  quant’  allucche  —  Voglio  jeltà. 

Chella  me  scapola  —  Figlie  a  dellu vio  , 

Che  me  dirranno  —  Papà  ,  papà. 

Uno  me  pizzeca  —  N’  auto  me  tilleca  , 

Chillo  me  stuzzeca  —  Chisto  me  mozzeca! 

Io  Ile  dò  chiccare  ,  —  e  scoppolune  , 
Zengarde  ,  e  ponia  —  a  hattagliune , 

E  amice  ,  e  gente  —  che  lo  vedranno  , 

Me  diciarranno  —  viato  a  te. 

Ah  !  non  ncè  cosa  —  Gnorsi  cchiù  bella  , 
Che  la  mogliere  -*-De  se  piglià. 

Condente  ,  e  allegro  —  Policenella 
La  vita  soja  —  Vole  menà. 

Bene  mio!  io  pe  lo  contiento  tanto  non  nce  veco  cchiù 
che  m’avarraggio  da  accaltà  l’ acchiare.  Non  me  pò 
maje  passà  da  mente  quanno  aiersera  masto  Cuose- 
mom’ha  ditto.  Pulicenè,  te  voglio  nzorà,  e  te 
voglio  dà  Giustina  pe  mogliere.  Io  non  sac¬ 
cio  sifujepe  la  consolazione  ,  o  pe  Tappetilo  me 


venette  na  commertazione,  e  stano  !  le  n  fra  lo  pen- 
siere  che  lice  aggio  puosto  ,  li  moschille,  e  non  te¬ 
ne  suolino ,  non  aglio  affatto  n zeccalo  l’  uocehb\  Ya 
trova  si  lo  zio  nce  1  ha  ditto.  Ma  nce  l’addimman- 
no ,  e  si  non  sape  niente  ancora  nce  lo  dico  io  ,  e 
n’ha  da  ave  tanto  piacere  che  l’ha  da  veni  na  sini- 
peca  purzì  a  essa. 

(  va  per  entrare  nel  magazzino  ) 
qo  ZI 

SCENA  QUARTA 

lotti:  '  onnob  vi:'. 

Lucrezia  ,  e  detto  ,poi  Sabate  Ila 

(il  li  r  »  '  A'i  di  a *] 

Lue.  (  Eccolo  ccà.  )  Pillicene  ,  bongiorno  a  ussignoria. 

Pai.  (  Cancaro  !  chesta  ntiempo!  ) 

Lue.  Pillicene, 'io  non  sò  figliola  che  faccio  parole,  parlo 
poco  e  faccio  fatte.  Sò  duje  mise  che  mentre  stive- 

vo  llàfacenno  no  varrilo  me  facistevo  l’occhietto. 

/  ^ 

Pul.  E  che  era  fatto  pertosaro  ? 

Lue.  Zitto,  e  non  me  fa  lo  scemo.  Io  te  credette,  venet- 
temo  a  trascurzo  ,  e  me  dicistevo  ca  me  volivevo 
sposa  ,  ma  mo  me  so  addonato  ca  te  sì  ncambania- 
to.  Fosse  zoppa  ,  brutta  ,  scontrafatta  ;  ma  pe  gro¬ 
lla  de  lo  cielo  non  so  brutta,  tengo  na  doticella, 
e  che  m malora  cchiù  de  cliesto  vaje  ascianno. 

Piti.  Oè  Lucrò,  tu  faje  poche  parole,  e  me  pare  na  teroc- 
ciola. 

Lue.  A  li  corte.  Io  voglio  essere  mantenuta  la  promessa. 

Piti.  E  io  te  la  mantengo. 

Lue.  Quanno  ? 

«v. 

Pai.  (  Mo  Tappilo  la  vocca.  )  Pe  dimane. 

Lue.  Addavero  ? 

Pul.  Parola  da ’galantommo.  Anzi  io  mo  jeva  da  Patrò 
Cuosemo  a  dirle,  ca  tengo  n’  annata  anticipata,  me 
faccio]  dare  n’auto  centenaro  d’  anne  a  cunto ,  e 
facimmo  li  spese  de  lo  matremmonio. 

Iaic.  E  stive  pensauno  a  tutto  chesto  ,  e  non  me  dici  ve 
niente? 

Pul.  Me  n’ era  scordato. 

Lue.  Mo  ni*  aje  data  na  consolazione.  Io  me  ne  vaco  Pigi¬ 
cene.  • 
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al.  Chebuò? 

Lue .  Vi  ca  si  pe  dimane  non  me  spuse  .  . .  si  pe  'dimane 
non  soccede  io ...  ti  donco  no  zuoccolo  a  la  mmum- 
mera  ,  e  te  sciacco.  (parte.) 

Pul.  Poverella  ave  ragione  !  Sta  faccia  mia  è  na  vera  pa¬ 
sta  de  franfellicche  ,  tutte  nce  tirano.  Lassarne  ire 
da  moglierema  mo . 

Sab .  Nè  Pulicenè. 

Pul.  (  Dalle  1  a  lo  muoio  chi  vene  !  ) 

Sab.  Vedite  ca  vuje  m’  avite  no  mese  fa  prommisso  de 
sposarme.  Io  lo  dicette  a  vava  la  quale  è  contenta. 
Addonca  spicciammoce. 

Pul. E  comme  vaj e  de  pressa!  Damme  n’auto  poco  e  tiempo . 

Sab.  Tiempo  ?  e  quanno  me  vuò  sposa? 

Pul.  Dimane  senza  meno. 

Sab.  Veramente? 

Pul.  Te  lo  juro  per  la  mia  pudicizia. 

Sab.  E  io  me  ne  vaco.  Siente  si  sta  cosa  non  soccede.  . 
non  soccede  .  .  .  io  .  . ..  Pulicenè  .  .  .  io. 

Pul.  Te  ne  muore  pe  lo  dolore. 

Sab.  Arrassosia!  Me  piglio  n’aco  saccorale,  e  te  lo  dou- 
coalapanza.  (parte.) 

Pul.  E  piglia  no  corbello  eh’  è  meglio.  Che  bene  cho 
me  vonno  ste  figliole.  Pe  mo  sò  doje  che  ne  tengo 
ncaparrate  pe  dimane.  Stasera  me  sposo  a  Giusti¬ 
na  ,  e  hanno  da  aspetta  che  resto  vidolo  si  lo  cielo 
vò.  Una  a  la  vota  me  li  pozzo  sposa. 

SCENA  QUINTA 
Celestino ,  e  detto  ,  indi  Sergente. 

Cel.  (  Ecco  appuuto  Pulcinella!  ) 

Pul.  Masto  Cuosemo  non  nce.  Essa  starrà  ncoppa.  .  . 

Cel.  Ho  falla  questa  lettera  alla  nipote  di  Paola.  Alme¬ 
no  si  persuaderà ,  e  non  mi  seccherà  più. 

Pul.  (  Uh!  lo  gabellota  va  ronnianno  da  ccà.  Sto  canca- 
ro  de  gabellota  m’  ha  aperta  na  gabella  ncapo  dè 
nova  mmenzione.  ) 

Cel.  (  Ora  la  manderò  per  mezzo  di  questo  sciocco.  ) 

Pul.  (  Me  sta  esaminanno.  Me  volesse  fa  paga  lo  grano 
a  ruotolo  ?  )  .2 
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Serg.  (Questa  lettera  clie  ho  fatta  a  Giustina ,  nella  qua¬ 
le  ho  espressi  cou  i  colori  i  più  forti  i  miei  senti¬ 
menti  farà  effetto.  Tiro  così  due  colpi  ad  un  punto.) 

Pul.  (E  ncarrecano  li  doglie.  Sargente  Yottàfuoco  pure. 
Chisto  m’ha  puoslo  la  gabella  ncapo  ,  ma  sto  sar¬ 
gente  me  nce  ha  puosto  lo  quartiere  sano  sano  !  ) 

Cel.  (  A  noi.  Con  un  regaluccio  lo  farà.  ) 

Serg.  (  Ora  lo  manderò  per  mezzo  di  Pulcinella.  ) 

Pul.  Chiste  me  stanno  piglianno  demmira.Jammoncenne. 

Cel .  Eh  ps ,  ps ,  eh  !  ps  / .  .  a  te  dico 

Deggio  un  poco  a  te  parlar. 

Pul.  A  me?  vengo.  Primma  vaco 
Nò  servizio  a  ds'sbrigà. 

Serg.  Dopo  inteso  quell’  amico 
Ancor  io  ti  ho  da  pregar. 

Pul.  Carnmarà  vaco  de  pressa 

Mo  non  pozzo  audienzia  dà. 

a  3.  Cel.  Quel  sergente  benedetto 

Giusto  in  tempo  è  qui  venuto! 

Ch’egli  parta  prima  aspetto 
Poi  da  me  si  parlerà.  ) 

Serg.  (  Gabellota  maledetto 

Giusto  in  tempo  è  qui  venuto  ! 

Ch’egli  parta  prima  aspetto 
Poi  da  me  si  parlerà. 

Pul.  Yi  che  folla  de  cliente 

Tengo  jusle  slammatina; 

Sta  a  hedè  ca  a  vertolina 
Lo  trasetirzo  fenarrà.  ) 

Cel.  Signor  sergente  —  Yoi  permettete  , 

Che  a  Pulcinella  —  Favelli  un  pò. 

Serg.  Oh  !  fate  pure  —  Quel  che  volete , 

Non  ho  premura  —  Qui  aspetterò. 

Cel.  Oibò  servitevi. 

Serg.  Oibò  vi  cedo. 

Cd.  Il  mio  dovere. 

Serg.  Io  qui  mi  siedo.  (  side  presso  la 

A  vostro  comodo.  Tutto  farò  bottiglieria  ) 

Pul .  Oh  !  lei  mi  onora  —  Sò  accrianzato  1 
Ed  io  mpalato  — <  Ccà  mmiezo  sto. 

Cel .  Senti 


/ 
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Pul .  So  lesto  —  Eccome  ccà. 

Cel.  Prendi  questa  letterina  ( dandogli  dì  nasco - 
Dar  la  dei  alla  Giustina,  sto  una  lettera.) 
Ma  fa  ben  tutto  secreto. 

Zitto ,  zitto  ,  cheto  ,  cheto 
Di  soppiatto  —  Il  tutto  fatto 
Una  piastra  in  sacca  và. 

Pul.  A  Giustina? 

Cel.  Che  sta  là. 

Pul.  Sottopiatto  che  vo  di?  {indicandogli  la  casa  di 
Cel.  Che  nessun  saper  lo  de.  Paola  ma  Pulcinella 
Pul.  Lassa  fare  donca  a  me  non  vi  bada  ) 

Sera.  Posso  ? 

•y  ^ 

Pul.  Puzze  —  Eccome  cca. 

Serg.  Qui  vi  è  scritta  una  coselta  (  dandogli  una  let - 
Che  Giustina  legger  deve,  tera  c.  s.  ) 

Ma  fa  ben  tutto  con  arte. 

Zitto  ,  zitto,  ma  da  parte 
Con  cautela  il  tutto  fatto 
Un  piastrone  in  sacca  và. 

Pul.  A  Giustina. 

Serg.  Che  stà  Uà. 

\ Pul.  E  nchiastone  che  vò  dì? 

Serg .  Una  pezza;  sai  cos’ è? 

Pul.  Lassa  fare  donca  a  me. 

Cel.  Siamo  intesi? 

Pul.  Sottopiatto. 

Serg.  Mi  capisti? 

Pul.  Nò  nchiastone. 

Cel.  )  A  me  basta  che  tu  recliij 
i Serg.  )  In  risposta  amico  un  sì. 

Pul.  Non  me  state  mo  a  mbrogliare 
Ca  ve  voglio  ben  servì. 

a  3 

”el.  (Da  colei  mai  più  turbato 
La  mia  pace  alfin  sarà.  ) 

Vanne  amico  ,  va  ti  affretta 
Fa  la  mia  felicità. 

Serg.  (Nel  mio  gen  già  pel  contento 
Lieto  il  cor  bassando  và.  ) 

Vanne  amico  va  ti  affretta 
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Fa  la  mia  felici  là. 

Pul.  Zitto  ,  zitto  —  sottopiatto 

Multo  ,  multo —  guaito  guaito 
Va  li  pezze  a  prepara. 

(Si  la  ngarro  na  staffetta  {partono per  v** 

Voglio  proprio  addeventà.  )  opposte ) 

SCENA  SESTA 

D.  Calimerio  dalla  bottega  di  Paola  ,  indi 
Pulcinella  di  nuovo . 

.  C  al-  Eccomi  disbrigato  da  questa  mia  prima  discipu- 
la.  Andiamo  adesso  da  quest’  altra.  Non  ho  die 
queste  due,  e  voglio  farle  diventare  due  Pitonesse. 
Oh!  è  qui  Pulcinella. 

Ptd-  Io  mo  che  nce  penso  meglio  non  me  pozzo  fa  capa¬ 
ce  de  la  cosa  de  ste  doie  lettere.  Pe  chella  che  ag¬ 
gio  da  dare  a  Giustina  ccà  non  me  preme  ,  ma  pe 
chella  de  Giustina  ccà  me  mporta  Si  non  sgarro. 
{cavando  le  lettere  dal  camice ,  e  confondendole  ) 
Me  pare  ca  D.  Celestino  m’  ha  ditto  a  Giustina  ccà, 
e  lo  sargente  ...  nò  ,  lo  sargente  ccà,  e  D.  Celesti¬ 
no  Uà... Nè  chesta  ccà  ,  e  chest’  auta  llà  ...  tu  can- 
caro  tè  ,  me  sò  mbrogliato. 

D.  Cai.  Eh  !  Pulcinella  ? 

Pai.  Oh  !  iusto  iusto  D.  Comè  state  ccà. 

D.  Cai.  Io  mi  chiamo  D.  Calimerio  ,  e  non  camello. 

Pul.  Va  bene  D.  Cauterio  mio... 

D.  Cai.  Calimerio. 

Pul.  D.  Cemmeterio  mio... 

D.  Cai.  Ilo  capito  andiamo  ai  peggiorativi.  Equi  ti  veg¬ 
go  questa  mattina  ante  tornpus. 

Pai.  Gnorsì  ,  correno  cattive  tempora  per  me  D.  Cem¬ 
meterio  mio.  Ne’,  vuie  sapi  te  leggere  . 

D.  Cai.  E  ad  un  maestro  discuoia  dimandi  se  sa  leggere. 

Pul.  E  non  ve  pigliate  collera,  mo  lo  hedimmo.  Leggi  te¬ 
me  sti  lettere  a  chi  vanno. 

Ù.  Cai.  Queste?  non  vanno  a  nessuno.  La  carta  è  alba. 

Pul.  0  è  l’arha,  o  miezojuoruo,  ccà  ncoppa  che  ncè 
scritto  ? 

D.  Cai .  E  non  vedi  che  non  vi  è  scritto  niente  ne  su 

questa,  ne  sii  quest’  altra. 
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Pul  E  mo  comme  faccio  ? 

D.  Cai.  Di  chi  sono  queste  due  epistole? 

Pul.  Cheste  non  songo  fìstole  ,  chesle  so  doje  lettere» 
Una  me  l’ha  data  D.  Celestino  per  portarla  si  non 
sgarro  a  Giustina  ccà,  e  nr  auta  lo  sargente  Votta- 
fuoco  pe  Giustina  Uà.  Io  mo  l’aggio  mbrogliate  , 
e  non  saccio  qua  è  de  Giustina  llà  e  quà  dè  Giustir 
li  a  ccà. 

D.  Cai.  Se  tu  sapessi  ,  quale  di  questedueè  quella  che 
va  alla  Nipote  del  signor  Cosimo,  ce  la  porterei  io. 
Adesso  debbo  andare  da  lei  a  farle  lezione. 

Pul .  E  quanno  si  accossì  caritatevole  ,  tè,  pigli  ccà» 

{  dandogli  una  lettera  ) 

D.  Cai.  Ed  è  questa  ? 

Pul.  Chesta  lloco  (  mo  nce  ne  manno  una,  e  cheUo  cbe 
n’esce  esce.  Na  lettera  ha  da  essere.  ) 

D.  Cai.  Avessi  da  equivocare. 

Pul.  Gnernò  1’  aggio  canosciuta  all’  addore. 

D.  Cai.  Dammi  quà.  Ce  la  manda  D.  Celestino. 

Pul.  Gnorsì  ,  lo  Gabellotta.  Ma  nce  l’aje  da  dare  zitto  , 
zitto  ,  sottopiatto. 

D.  Cai.  Che  ti  pare  !  (Son  curioso  di  sapere  cosa  le  scri¬ 
ve  D.  Celestino  ). 

Pul.  E  pò  aje  da  dicere  a  Giustina  ,  ca  doppo  cbe  F  ha 
letta  io  voglio  sapè  nfì  a  no  fenucchio  nzo  che  1’  hà 
scritto,  ca  io  sò  lo  marito. 

D.  Cai.  Marito. 

Pul.  Già.  Lo  matremmonio  è  fatto  ;  Masto  Cuosemo  vò3 
io  voglio,  Giustina  credo  ca  pure  me  vò...donca  non 
nce  manca  niente. 

D.  Cai.  Lascia  fare  a  me  (  Scommetto  eh’  è  una  lettera 
amorosa.  ) 

Pul.  D.  Calimè  io  me  ne  vaco.  Penza  a  non  farme  quà 
scacamarrone  ;  mo  aggio  da  portà  st’  auta  lettera  a 
la  nepote  de  Paola.  Nce  P  aggio  da  dà  co  tutta  cau¬ 
tela  ,  m’  ha  ditto  lo  sargente.  Mò  voglio  fa  la  cosa 
cò  jodizio.  Mo  trovo  lo  zia,  e  nce  la  donco.  {parte) 

B,  Cai.  (  È  lettera  amorosa  senz’  altro  voglio  trarne  pro- 
Ctto,  ) 
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SCENA  SETTIMA. 

Giustina  /.  e  detti . 

Gius.  i  E  così  D.  Calimerio, aveva  unbeU’aspeUarmi . 
Cai.  Avete  ragione  ,  ma  io. .. 

Gius.  i .  Ha  ragione  mio  zio  se  si  lagna  che  non  genite 
a  farmi  lezione. 

Cai.  Ma  voi  con  gli  uomini  bricconi  non  volete  trattarci. 
Gius .  1 .  Ma  voi  siete  il  mio  maestro. 

Cai.  Sarà.  Ma  vedete  io  per  quella  proposito  mi  era  in- 
dignatus  ,  ed  ho  detto  a  D.  Celestino.  .  .  . 

Gius.  1 .  Che  !  avete  veduto  D.  Celestino  ? 

Cai  Sissignore  1’  ho  veduto  (  diciam  così  )  Egli  voleva 
darmi.. . 

Gius.  1 .  Io  non  ho  nulla  che  fare  con  D.  Celestino. 
Cai.  E  pure  io  mi  credea  che  egli  era  vostro  amasio.  Che 
avesse  con  voi  una  corrispondenza  epistolaria. 

Gius.  i.  Io  una  corrispondenza?  D.  Calimerio  badate 
come  parlate.  Una  giovane  mia  pari  aver  corrispon¬ 
denza  con  un  giovine  ?  mi  meraviglio. 

Cai.  Perdonate  dunque.  Ho  sbagliato. 

Gius.  i .  Sicuro ,  che  avete  sbagliato.  Eh  !  cosa  voleva 
darvi  t 

Cai.  Una  lettera. 

Gius.  i.  Una  lettera?  e  dov’  è. 

Cai.  Io  voleva  riceverla  ,  vedete  ,  ma  poi... 

Gius.  1 .  Avete  rifiutato  di  prenderla.  E  perchè  ?  Pote¬ 
va  esservi  qualche  cosa  innocente. -.Avete  fatta  una 
bestialità. 

Cai.  Piano  ,  non  andate  in  collera.  Eccola  qui. 

Gius.  i.  Ah  !  ...  vado  a  leggerla. 

Cai.  Aspettate,  leggiamola  insieme. 

Gius.  i.  Maestro  !  ma  po'.,. 

Cai.  Fidatevi  di  me.  Io  sò  tutto. 

Gius.  i.  E  bene  come  volete.  (apre  il  biglietto  ) 
Cai.  Qui  sicuramente  troverete  delle  parole  dolcissime. 
Gius.  i .  (legge)  Signora  Giustina. 

E.  Cai.  Compitissimo  ,  perfectus  ! 

Gius.  i.  Io  non  vi  ho  amata  mai  ! 

Cai.  Oh  !  ciabolus  ! 

Gius .  / .  E  non  posso  amarvi- . .  perchè  . . .  sappiatelo 
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flna  Unente  il  mio  cuore  è  di  un' altra.  Celestino. 

D.  Cai  Oli  !  misero  me  ! 

Gius.  i.  E  voi  ardile  di  portarmi  un  simile  foglio,. .io.. . 
Celestino...  (  Ah!  che  la  rabbia  mi  soffoga  !  ) 

D.  Cai .  Ma  signora  Giustina  ! 

Gius „  /.  Andate  al  demonio  voi ,  Celestino,  e  ehi  oserà 
parlarmi  di  lui.  Io  non  lo  conosco  ,  non  gli  ho  data 
mai  confidenza.  E  un  briccone,  e  voi...  voi. ..mae¬ 
stro  maledetto  {inai trattandolo)  siete  un  asino,  una 
bestia  ,  un  altro  briccone  ,  se  vi  siete  posto  in  tale 
impegno  per  corbellarmi  ;  ed  insultarmi. 

(  entra  furiosa  nel  magazzino) 

D.  Cai.  Meschino  me!  Quell’ indegno  di  Pulcinella  sa¬ 
per  dovea  tutto ,  e  per  evitar  lui  le  percosse  ne  ha 
fatta  la  girata  a  me  per  altrettanti. 

(  accomodandosi  la  parrucca ,  e  la  cravatta 
che  Giustina  gli  ha  guastata.  ) 

SCENA  OTTAVA. 

Cosimo  ,  e  detto. 

Cos.  D.  Cabine  ,  D.  Calimè? 

D.  Cai.  (  Oh  !  Magister  Cosimus.  ) 

Cos  Che  d’  è  tu  staje  sbattuto  ? 

D.  Cai .  Dirò  sono  stato  dalla  signora  Paola  ;  e  là . 

quell’  aere  impregnata  dai  spiriti  ,  e  droghe  ...  del¬ 
le  acquavite  ...  che  colà  ...  non  sò  se  mi  spiego  ... 

Cos.  Te  si  mpacchiato  dì  la  verità. 

D.  Cai.  Oibò,  io  non  sono  mai  stato  ebrius  invita  mea. 

Cos.  Sarrà.  Abbasta  venimmo  a  lo  sodo.  Sacceca  io  vo¬ 
glio  dare  Giustina  nepolemaa  PulicenelIa.ChilIoèno 
giovane  d’oro,  scemo,  e  faammcneslrà  la  dote  a  me. 

D.  Cai.  E  bene  ? 

Cos,  Ora  io  aggio  penzato  ca  io  pure  accossì  non  'nce 
pozzo  sta  ,  e  me  voglio  nzorà. 

D.  Col.  Voi  ? 

Cos.  Sò ,  e  tu  m’  aje  da  fa  no  piacere. 

D.  Cai.  (  Oimè.  Stammatina  da  maestro  di  scuola  ,  son 
divenuto  Sensale  di  malrimonj  )  E  cosa  volete  che 
io  facessi  ? 
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Cos.  Avarrisse  mpignarte  de  parla  a  la  sic  Paola ,  si  me 
vò  da  la  nepote. 

P.  Cai.  Giustina  ?  Nella  vera  età  ?... 

Cos.  Ohi  e  non  me  nfetlà  co  Y  aita.  Non  so  tanto  viec- 
chio  da  non  poterme  nsorà  ccliiù. 

D.  Cai.  Pene!  Ma  io  vedete  .  .  .  impegnerò  la  mia  elo¬ 
quenza  ,  la  mia  rettorica. 

Cos.  Mietlice  la  rettoria  ,  la  sapienza ,  ma  l’aje  da  fa. 

Cai.  Optime  ,  ma  io  .  , 

Cos.  Nce  sò  cinco  colonnate  pe  te. 

j).  Cai .  Andate  ,  e  vi  servirò  volando. 

Cos.  Io  vaco  a  bedò  si  trovo  Pulicenella  ,  e  tu  chiammà- 
te  Paola  ,  e  parlace.  E  damme  subbelo  la  risposta. 

(  parte  ) 

D.  Cai.  Cinque  colonnati  ?  Debbo  dar  sei  mesi  di  lezio¬ 
ne  per  guadagnarli.  Raccogliamo  le  nostre  idee  ,  e 
serviamo  al  sig.  Cosimo  {parte) 

SCENA  DECIMA. 

Paola .  e  Pulcinella. 

i 

Paol.  Mi  maraviglio  di  te. 

Pul  Ma  siè  Paola  mia  fatte  capace.  Tu  tiene  na  capo 
chiù  tosta  de  la  recotta  schianta.  Io  Paggio  fatto  pe 
f?  bene. 

Paol.  Invece  di  pensare  a  te  ,  pensi  agli  altri. 

Pai.  Io  pe  me  nce  aggio  pensato,  stasera  sapraje  tutto. 

Paol.  Davvero?  Giacche  mi  parli  così,  io  voglio  ancora 
esser  sincera  con  te. 

Pai.  E  bà  dicenno. 

Paol.  Abbiamo  già  veduto  da  questa  lettera  che  il  ser¬ 
gente  manda  a  mia  nipote  che  vuole  isposarla. 

Piti.  Ed  ò  no  buono  partito  Lo  sorgente  mo  è  sargento, 
ogge  o  dimane  pò  passfà  generale  ,  e  chi  te  dice  che 
sagtienno  la  scala  pò  tutto  nziemo  fa  uno  tutto  ,  e  es¬ 
sere  caporale  ,  o  tammurrino. 

Paol.  Quando  lo  vedrai  dunque  digli  che  io  son  conlecfta, 
e  tutto  va  bere. 

Pul.  Gnorsi. 

Puoi.  Ora  pensando  a  me  io  resto  sola. 

Pule.  Eje  può  mettere  paura  .  poverella. 
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Paol.  Vorrei  trovar  dunque  un  uomo  ,  che  ini  tenesse 
compagnia. 

Pul.  Pò  trovarlo  può  ire  trovannolo  ,  aje  da  vede  si 
P  ommo  che  vaie  trovanno  se  fa  trova. 

Paol.  Uh  !  io  P  ho  già  trovato. 

Pul.  Adda  vero.  E  chi  è  ? 

Paol.  Mi  vergogno. 

Pul.  Via  mo  ,  cò  me  te  può  confida  Io  sò  asciato  de  tu¬ 
tela  ,  tu  è  puosto  lo  scaglione  ,  e  se  pò  parla. 

Paol.  Vuoi  saperlo  ?  Sei  tu. 

Pul.  Siè  Pà  ,  vide  buono  ,  avisse  trovato  uno  pe  n’auto? 

Paol.  Che  ricuseresti  ? 

Pul.  Io  non  ricuseresti.  E  ca  sto  mpignalo. 

Paol.  Impegnato  !  Vale  a  dire  ? 

Pul.  Io  m’  aggio  da  sposa  la  nepote  de  Masto  Cuosemo. 

Paol.  Ed  io  avevo  posto  pensiero  su  di  te. 

Pul.  E  io  mo  che  sapeva  ca  tu  jcreuna  de  le  concorrente 
co  me. 

Paol.  Te  ne  avresti  dovuto  accorgere  alle  porole  melate 
che  ti  ho  detto. 

Pul.  E  juslo  perchè  erano  parole  male  io  Paggio  piglia¬ 
te  pe  cattive  parole  sempre. 

Paol.  Scellerato!  cuor  di  macigno. 

Pul.  Ora  vide  che  folia  de  matreminuonie ,  tengo  da 
stammatina  pe  le  mane. 

SCENA  UNDECIMA 
Sergente ,  e  detti 

Serg.  (  Eccolo  qui.  Voglio  dimandargli  se  ha  data  la  let¬ 
tera.  Il  discorso  di  Giustina  mi  ha  sbalordito.  ) 

Paol.  Oh!  .  .  serva  del  sig.  Sergente. 

Serg .  Vi  saluto  sig.  Paola.  (  Dimmi  una  cosa  tu  dasli?) 

Pul.  (  Dasli  gnorsì ,  essa  è  contenta  e  tutto  va  bene.  ) 

Serg.  Ma  io  non  capisco?  Lei  .  .  . 

Pai.  Essa  chi  ? 

Pool .  Quando  avete  finito  signor  Sergente  dovrei  dirv\i 
qualche  cosetta. 

Pul.  V’allicordo  de  lo  nchiastone  .  .  . 

Serg.  Oh!  si  .  .se  dasli  .  .  .  devi  avere  .  .  .  ma  .  .  .  a- 
spettta  ,  vedrò  prima  cosa  vuole  la  signora  Paola. 
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Pul.  (Fuss’  acciso  tu  ,  e  essa  !  ) 

Puoi.  Mi  é  stalo  piacevole  conoscere  le  vostre  intenzio¬ 
ni.  Mia  nipote  è  un  angioletto. 

Serg.  (  Che  altra  storia  è  questo.  )  Io  non  capisco. 

Paol.  Cioè  fìngete  non  capire.  Vi  dispiacerà  forse  sape¬ 
re  che  Pulcinella  abbia  data  a  me,  e  non  a  mia  ni¬ 
pote  la  lettera. 

Serg.  Lettera!  (Ora  comincio  a  capire!  Tu  che  hai  fatto? 

PuL  Gnorsì ,  essa  è  contenta ,  e  tutto  va  bene.  (  Me  pa¬ 
re  ca  lo  ticmpo  se  va  nlrovolianno  ) 

Serg.  Io  ho  mandata  una  lettera  a  vostra  nipote  (  Ah  ! 
cane  assassino). 

Paol .  Già,  eccola  qui.  In  essa  promettete  di  sposarla... 

Serg.  Io  non  so  cosa  diavolo  diciate...  (Come  !  l’hai  dafo 
la  mia  lettera  a  Paola. 

Pul.  (Nce  l’aggio  data  sotto  lo  piatto). 

Serg.  (Io  li  ammazzerei  !  Vedi  in  qual’  impiccio  !) 

SCENA  DECIMAPRIMA. 

]).  Calmi  e  rio  e  detti. 

D.  Cai.  Oh  !  finalmente  li  ho  ritrovalo.  Lupus  est  in  fa- 
brica. 

Paol.  bnsomma  signor  sergente  cosa  vuol  dir  questo. 

Serg.  Vuol  dire.. .  che...  (mettiti  sullo  stato  negativo  ) 
che  questo  sarà  un  equivoco. 

Paol.  Come  equivoco  ? 

Cai.  Di  che  si  tratta?  sentiamo. 

Serg.  (Nega  sai)  Vieni  qui  tu.  Ti  ho  dato  io  una  lettera 
per  la  signora  Paola. 

Pul.  Gnernò. 

Paol.  Come  nò. 

Serg.  Sentite  ? 

Cai.  Cioè ,  piano  ,  piano.  Tu  hai  avuto  due  lettere  ,  una 
la  dasti  a  me  per  la  nipote  del  signor  Cosimo ,  e  la 
inviava  a  colei  D.  Celestino. 

Serg.  Cosa  sento  ! 

Cai.  E  l’altra  che  avevi  mi  dicesti  che  era  del  sergente  , 
c  dovevi  darla  alla  signora  Giustina  della  signora 
Paola. 

Pul.  E  io  cheslo  non  lo  nego. 

Paol.  E  me  Pai  data. 

Serg.  Ah  Ibriccone,  arcibriccone. 
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Paol.  Dicci  la  verità  v’go  da  galeotto. 

Pul.  Mo  rifaccia  a  le  facce  voste  che  so  la  scimmia  de  la 
galantommeneria  s’ ha  da  dicere  la  verità.  Lo  sur¬ 
gelile  m’  ha  data  na  lettera,  ma  non  p’ ossia. 

Paol ,  E  me  1’  hai  data  ? 

Pul.  Gnorsì ,  ma  la  lettera  che  me  dette  lo  sorgente  fuie 
na  lettera,  che  era  lettera,  chiala  a  lettera... 

Serg  (Nega.) 

Pul.  (Nego)  E  chesta  lettera,  che  pareva  na  lettera,  non 
era  pe  buie, 

Serg.  (Bravo!) 

Pul.  (Bravo).  Era  na  lettera  pe  nepoteta  ,  e  nce  l’aveva 
da  dà  sottopiatto.  Io  pe  fa  le  cose  a  dovere  ,  c  co  la 
secretezza  azzò ,  manco  essa  se  ne  fosse  addonata 
l’aggio  data  a  te  ,  e  tu  me  l’aie  fatta  da  criatara  cò 
direncello.  Vuie  talento  ne  tenite  sì,  o  nò. 

Paol.  Oh  !  avete  inteso. 

D.  Gal.  Panni  che  ha  parlato  chiaro. 

Serg.  Eh!  andate  al  demonio.  La  lettera  che  io  diedi  a 
lui  era...  sì  era  per  Giustina  Triselli,  ed  egli  ne  a- 
veva  un  altra  per  Giustina  Biscotti  vostra  nipote,  ed 
invece  di  dar  quella  di  Biscotti  alla  Triselli  ha  dato 
quella  di  Triselli  alla  Biscotti. 

Pul.  Chesto  è  essa. 

Paol .  Ah  !  sciocco  briccone... 

Serg.  Ti  vorrei  uccidere... 

D.  Cai.  Ah!  melenzo. 

Pul.  Vuje  ve  state  piglianno  tanta  collera  ,  e  a  la  fina 
fatta  Io  sbaglio  è  stato  nfra  na  Presella  ,  e  no  vi- 
scvotlo. 

{  * 

Senti  birbo ,  mascalzone 
Io  ti  voglio  dissossar. 

Di  sì  perfida  azione 
Conto  a  me  ne  devi  dar. 

Che  facesti  bricconaccio , 

Mi  venisti  a  corbellar! 

Io  ti  voglio  quel  mostaccio 
Con  quest’ unghie  ricamar. 

Tu  le  fai  sonore ,  e  belle? 

Mi  consolo  in  verità. 

Letterineaile  puelie.  t. 


Serg. 

Paol. 

D.  Cai. 


2-4 


Pul. 


Vai  portando  di  quà ,  e  là. 
Tutte  tre  se  non  fenite 


De  ccà  fare  eia 


eia 


eia  1 


Io  ve  manno  a  quante  site 
Care  amìce  a  fa  squartà. 

Serg.  Buffonaccio,  —  Pul.  Statte  a  singo: 

Pool.  Impostore  !  —  Fui.  Statte  soda. 

F).  Cai.  Pìagipatidae  buffone. 

Fui.  Cenimele  no  scoppolone 

Te  lo  dòngo  proprio  ccà. 

Pool.  D.  Cai.  Serg.  a  4*  Pulcinella 

Di  già  il  sangue  mi  ribolle  Vide  comme  lo  tendilo 
Vorrei  fare  uno  sconquasso,  Se  nce  puostostammalina. 
Ma  contender  conquel  folle,  Stà  a  bedò  che  vertolina 
Veggo  ben,  saria  viltà.  M’ avarrà  rao  da  attoccà. 
Serg.  Dimmi  presto  su  due  piedi 

Come  mai  la  cosa  è  stata? 

Perchè  a  questa,  non  a  quella 
Hai  la  lettera  tu  data? 

Tu  mi  bai  posto  in  imbarazzo 
Uomo  rozzo  ,  goffo ,  e  sozzo , 

Ma  il  cervel  che  tieni  pazzo 
Te  lo  posso  accomodar 
Con  un  zif...  quella  testa 
Ti  vò  in  aria  far  saltar. 

Chiano  mo  non  te  nquielà, 

Mo  te  conto  eccome  ccà. 

Non  li  basta,  non  sei  pago 
Disprezzarmi,  rifiutarmi? 

Ma  facesti  questo  sbaglio 
A  sol  fin  di  corbellarmi. 

Ma  mi  ascolta  crudelaccio , 

Se  più  m*  altero  ,  e  mi  stizzo , 

Non  sol  questo,  ma  quel  braccio 
Ti  sò  fare  fracassar. 

Con  un  zaf . . .  rosse ,  rósse 
Quelle  guance  ti  vò  far. 

D.  Cai.  Ah!  Ah!  la  cosa  è  cara 
Da v ver  ridere  mi  fai  ; 

Io  ti  veggo  a  mal  partite  , 

Circondato  sei  da’ guai. 


Pul. 


Puoi. 
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lì  mal  fatto ,  se  rattoppi , 

Sul  moipento  se  la  batti 
Dal  periglio  allora  scappi 
Che  ti  sta  qui  a  minacciar. 

Con  quel  zif...  con  quel  zaf 
Ti  sapranuo  accomodar. 

Piti.  IVon  strellate,  ca  sogetlo 
A  fa  sbaglie  è  no  dottore, 

E  lo  mio  non  fuie  no  sbagli'' 

Se  pò  di  ca  fuie  n’arrore. 

Me  diciste  porta  chesta? 

Porta  chesta  disse  chillo, 

E  nfra  chella  chisto,  e  chestr 
Soccedette  chello  Uà. 

E  lo  zaf ,  zif ,  e  zuf 
Non  lice  cape  cò  nuie  ccà. 

Serg.  Ci  vedremo  ,  camerata  ! 

Paol.  Parleremo ,  discorreremo. 

a  2.  A  quattr’occhi  si  vedrà. 

D.  Cai.  Oh  che  talpa  benedetta! 

Tipo  sei  di  asinità. 

Pul.  Vide  comme  me  carfetta 

Me  vò  proprio  ccà  zucà. 

a  4  ( Mentre  il  sergente  parla  con  Paola  riscaldandosi , 
Pulcinella  daW  altro  lato  è  inquietato  da  D.  Cali - 
merio) 

Serg.  Vi  dissi  il  viglietto  —  Non  era  per  voi 
Io  vostra  nipote  —  Sposar,  non  è  cosa 
All’ altra,  ritrosa  —  Da  me  s’inviò. 

L’ho  detto,  e  ridetto  —  E  ognor  si  dirà. 
(Se  ho  il  babuasso  —  Un  pò  nelle  mani, 
Che  gusto  che  spasso  — mi  voglio  pigliar.) 
Prol.  Di  quella  sguaiata  — L’amante  voi  siete. 
Sposatela  pure  —  Vedrete  per  bacco! 

La  testa  dal  sacco  —  Se  poi  caccerà 
Lo  dico  il  ridico  —  Quest’  è  verità. 

Se  ho  il  babuasso  —  Un  pò  nelle  mani , 

Che  gusto  che  spasso  —  Mi  voglio  pigliar,  ) 
D.  Cai.  Vorrei  te  ancidere  —  0  potius  deglubere! 
Pretendi  in  isposa  —  La  bella  ritrosa 
E  ai  vergognosa  —  Faconda  ti  fù, 
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Ah!  sciocco,  balocco  —  Mi  desti  pietà. 

(Se  ti  han  babuasso  —  Un  pò  nelle  mani , 

Che  gusto,  che  spasso  —  Si  avran  di  pigliar. 
Bennaggia  quell’  ora  —  Che  ccà  me  portaie  , 
Bennaggia  lo  punto  —  Che  io  li  ncontraie. 

E  jate  a  mmalora  —  Ca  si  sferro  fora 
Cevelta  mmardelta  —  Te  voglie  ceca. 

(Si  aggio  lo  pede  —  A  lepare,  e  franco 
Vedraie  si  me  stanco  —  Tre  juorne  a  scappa. 

( partono  per  vie  opposte.) 

SCENA  DODICESIMA. 

Lucrezia  ,  indi  Giustina  2  poi  Giustina  1 . 

Lue .  Che  sarrà  stato?  Fracasse  nfra  la  siè  Paola  ,  lo  sar- 
gente ,  lo  masto  de  scola  ,  e  Pulicenella.  Songo  ar¬ 
rivata  tarde. 

Gius .  2.  Non  voglio  sentir  nulla  ,  lasciatemi  stare. 

(  parlando  dentro  ) 

Lue.  Giusti  eh’  è  socciesso  ? 

Gius.  2.  Il  Sergente  Buttafuoco....  finalmente. ...  mi  ha 
mandata  una  lettera  amorosa. 

Lue.  Uh!  e  pe  chesto  le  pi  gli  e  collera. 

Gius.  2.  Sicuramente ,  e  poi  indovina  ?  me  P  ha  manda  - 
ta  per  Pulcinella  il  quale  invece  di  darla  a  me  I’  ha 
data  a  mia  zia. 

Lue.  (  E  biva  la  nnozenlella  ;  mo  capescola  collera  ).  V  i 
che  nzertone. 

(  qui  esce  Giustina  1  in  ascolto  ) 

Gius.  E  poi  avendogli  mia  zia  parlato  ha  negato  tutto  , 
dicendo  che  il  foglio  lo  aveva  diretto  a  Giustina  la 
nipote  di  Cosimo. 

Lmc.  Uh  !  a  chella  che  fa  vede  la  scornosella  ,  ca  non  pò 
vede  uommene  e  pò —  s’  adocchia  cò  D.  Celestino  . 

Gius. 2.  Già.  Io  per  me  son  conosciuta. 

Lmc.  E  io  puro. 

Gius.  1 .  Ed  io  lo  sono  al  par  di  voi:  Quando  parlate  di 
me  misurate  le  porole  sapete. 

Lue.  Wà,  perchè  lenimmo  lo  protettore  còla  sciabola  mo. 

Gius.  2.  11  Sergente ,  il  valoroso  Sergente. 
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Pul. 
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Lue.  Pe  me  bombrode  ve  facce  se  ve  lo  sposate. 

Gius.  2.  E  per  me  vi  dico  lo  stesso.  Noi  andiam  cer¬ 
cando  cose  più  alte. 

Lue.  Nuje  voliinmo  rrobba  de  piso  ,  e  qualità. 

Gius.  1.  Non  volete  finirla  eh! 

Lue.  Povero  D.  Celestino. 

Gius-  1 .  Per  ifie  poco  mi  curo  di  D.  Celestino  ,  e  del 
sergente.  Io  sposerò  Pulcinella. 

Lue.  Pulcinella?  E  mo  t’  aj e  fatto  lo  cunto  senza  lo  ta- 
vernaro  madama  chierchia  de  votte  mia. 

Gius.  2.  Pulcinella  ?  ali  ,  ah  , 

Gius.  1  Zitto  la  venditrice  di  mielo  ,  e  spirito  di  vino. 

Gius.  2  E  dice  bene  sueccellenza  la  bottaja. 

Lue.  E  dicile  buono  tutte  doje  ,  ma  diciarraggio  meglio 
io  ea  ve  farraggio  resta  cò  na  vranca  de  mosche 
mmanó.  Già  tengo  la  parola  soja. 

Gius.  i.  Tu. 

Lue.  Io  ,  se  ,  io . 

Gius.  1 .  Sei  una  pettegola. 

Lue.  Uh  !  io  pettegola  ali  !  cajotola  mpostera. 

Gius.  2.  Siete  due  pazze  sfrenate. 

Gius  i.  E  metti  a  segno  la  lingua. 

Lue.  E  tu  pure. 

SCENA  TREDICESIMA. 

Celestino  ,  e  dette. 

Cel.  Fermatevi  !  Cosa  è  questo  chiasso.  Lucrezia  ,  Giu¬ 
stina  mia.  .  .  . 

Gius.  1 .  Andate  là,  e  non  mi  state  a  rompere  il  capo.  Ho 
altro  per  la  testa..  .  Signor  mio  ,  sappiatelo.  Io  .  . . 
sposerò  Pulcinella.  (  parte  ) 

Cel.  Cielo  !  Pulcinella  ! 

Lue.  Che  Pulicenella,  e  Pulicenella.  Non  le  date  audien- 
zia  D.  Celesti  ,  ca  Pulecenella  s’  ha  da  sposà  a  nre 
simbè  ni’  avesse  da  porta  appesa  ncanna.  Io  sò  fi¬ 
gliola  de  puntiglio  ,  e  non  me  faccio  passà  la  mosca 
pe  lo  naso.  ( parte  ) 

Cel.  Giustina. 

Gius.  2.  Lasciatemi  in  pace  voi  ancora.  Non  sapete  nien¬ 
te  eh  !  quel  briccone  del  Sergente  Buttafuoco  mi  ha 
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per  Pulcinella  inviala  una  lettera  tutta  amore,  e  cori 
promessa  disposarmi.  Io  veramente  questo  andavo 
cercando,  e  scusatemi,  per  dargli  gelosia  fingeva  di 
voler  far  1’  amore  con  voi ,  e  v’importunavo. 

Cel.  Meno  male!  Scusate  dunque  io  vi  fio  mandato.  .  .  . 

Gius.  2.  E  poi  ha  avuto  il  coraggio  di  negarlo  ,e  di  dire 
chela  lettera  a  me  diretta  era  per  la  nipote  di  Cosi¬ 
mo  ,  e  non  per  me.  Che  vi  pare  ehi 

Cel.  Oh!  Cielo  .  .  .  che  mi  dite? 

Gius.  2.  Ma  io  ...  io  saprò  vendicarmi.  ( parte  ) 

Cel.  Ora  mi  sì  fa  chiaro  tutto.  Quell’ imbecille  avendo 
ricevuta  non  solo  la  mia  lettera,  ma  anche  un  altro, 
dal  sergente  le  avrà  scambiate.  Ecco  perchè  Giusti¬ 
na  è  sdegnata.  Ed  il  sargente  scrive  a  Giustina ,  e 
Pulcinella  sposerà  Giustina  ?  Oh  !  povero  me  ,  in 
quali  angustie  mi  trovo.  Ma  che  vedo!  ecco  il  bric¬ 
cone.  Ora  te  lo  accomodo  io. 

SCENA  QUATTORDICESIMA. 

Pulcinella ,  e  detto. 

Pul.  Ma  vide  si  me  poteva  soccedere  de  peggio.  Chelle 
concaro  de  lettere  dinto  a  qua  mbruoglio  m’  hanno 
mbrogliato.  Pe  lo  sargente  pare  che  P  aggio  fatto 
capace,  pecche  m’ha  stretta  la  mano,  e  m’ha  dit¬ 
to  =  Amicò  ci  rivedremo,  e  saremo  camerata.  Cam¬ 
merata  vole  dì  d’  una  cammera  sola,  chille  che  stan¬ 
no  dinto  a  una  cammera  sò  amice  ,  addonca  lo  sar¬ 
gente  m’  è  amico  ,  e  chesto  lo  capesceno  pure  li 
piccerille.  Comme  arremmedio  pe  D.  Celestino?  Mo 
vaco  nfi  a  la  posta  ,pago  tre  grana  ,mme  faccia  fa  n  a 
lettera,  e  la  porto  a  la  nipote  del  acquavitaro  ;  e  ao 
cossì  arremedio  io. 

Cel.  Finalmente  ti  ho  ritrovato. 

Pul ,  (  Aiemè  nce  sò  capitato  ).  Mo  vengo  D.  Celesti. 

Cel.  Fermali .  o  vieni  qui. 

Pul.  Non  tirate.  A  me  me  piace  de  parlà  cò  la  sodezza. 

Cel .  Portasti  il  mio  viglietto  alla  Giustina. 

Pul.  Gnorsì  portasti. 

Cel.  E  cosa  le  dicesti  nel  darglielo. 

Pul.  Io  niente. 
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Cet.  Nulla. 

Pul.  Nulla  pe  1’  anca  de  vavema.  Si  pò  D.  Calimerio 
l’ha  ditto  quarchè  cosa  ,  spialencello. 

Cel.  D.  Calimerio.  E  cosa  entra  D.  Calimerio  col  mio  vi- 
gliello. 

Pul.  Perchè  isso  nce  lo  dette. 

Cel.  A  chi  ? 

Pul.  A  Giustina.  * 

Cel.  Ma  io  lo  diedi  a  te. 

Pul.  Vuie  lo  distevo  a  me  ,  io  lo  delle  a  chillo  ,  chillo  Io 
dette  a  chella  enfra  chella  chillo,  e*io..  .cioè  vedite.. 

Cel.  Io  perdo  la  sofferenza.  Per  la  rabbia  son  freddo  co¬ 
me  il  gelo. 

Pul.  E  io  sto  sudanno  nacammisa. 

Cel .  Tu  hai  fatte  la  mia  rovina ,  tu  hai  fatto  un  guazza¬ 
buglio  terribile,  ma  ciò  non  ostante  voglio  regalarti. 

Pul.  Non  ve  ncommodate  ,  io  sii  servizie  li  faccio  senza 
nleresso. 

Cel.  Nò  ,  non  voglio  mancare  alla  mia  parola  ....  Vo¬ 
glio  darti  .  .  .  voglio  darti  un  colpo  al  core  ....  4 

(  cava  un  arma  ) 

Piti.  Aiuto  j  misericordia. 


SCENA  QUINDICESIMA. 

Sergente ,  con  due  soldati  ,  e  detti. 

Serg.  Alto  là  che  cosa  è  ?  (  Sta  qui  il  briccone  !  Orft  lo 
voglio  aggiustarlo.  Lo  ingaggio  per  soldato). 

Pul.  Ah  !  Cammarata  mio  aiutami. 

Cel.  Niuno  potrà  salvarlo  dal  mio  sdegno  .... 

Pul.  Ah  1  cammarala  mio  ! 

Serg.  Fermatevi  D.  Celestino.  Perchè  aggredire  il  mie 
camerata? 

Cel.  Ne  ho  delle  forti  ragioni. 

Pul.  Vi  ca  io  sò  cammarata. 

Serg.  Fermatevi  dissi ,  e  rispettatelo. 

Pul.  E  biva  lo  sargente.  Rispettate  lo  cammarata. 

Serg.  Ringraziate  il  cielo  che  mi  siete  amico  :  altrimen¬ 
ti  vi  arresterei  .  .  . 

Cel.  Amico  ?  arressarmi  ! 

Pul.  E  biva  lo  sargente. 
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Serg.  Qualunque  offesavi  abbia  falla  non  potete  irapu 
nemente  maltrattar  costui. 

Pul.  Ah  !  ca  Ile  darria  no  vaso  a  pezzechillo. 

Serg.  Voi  non  sapete  chi  egli  sia. 

Pul.  Vuie  non  sapete  chi  songo.  Nò  cammarà  cliisongo? 
Serg.  Mio  camerata. 

Cel.  Ma  voi  sapete  che  .  .  . 

Serg.  Io  ora  altro  saper  non  debbo  che  è  mio  dovere  di¬ 
fenderlo. 

Pili.  E  biva  !  Cammarata  de  sto  core. 

Serg.  Voi  avete  offeso  1’  uniforme  del  reggimento. 

Pul.  Gnorsì  avite  affiso  1’  uniforme  de  lo  reggimento. 
Serg.  Perchè  egli  è  .  .  . 

Cel.  Soldato  ? 

Serg.  Soldato. 

Pul .  Surdato?  Cómme  dicite  ?. 

Serg ,  Sissignore  egli  è  soldato. 

Pul.  Gncrnò  io  sò  cammarata.  Vi  ca  sbagliate. 

Serg.  E  soldato  e  camerata  per  me  è  lo  stesso. 

Pul.  E  si  è  lo  stesso  pe  te  ,  non  è  lo  stesso  pe  me. 

Serg.  Egli  si  èingaggiato. 

Pul.  Sgargiato?  Io  tengo  duie  uocchie  che  pareno  lam- 
piune  de  carrozza. 

Cel.  Quando  è  così  cedo  .  .  ,  (  saprò  vendicarmi  di  tut¬ 
ti  ,  e  due  a  suo  tempo  ). 

Pul.  Oh!  Poverello  a  me.  É  chesto  che  bene  a 
Cel.  In  altro  tempo,  e  luogo 

Giacché  sei  tu  soldato 
Sarà  fra  noi  parlato 
Di  quel  che  festi  a  me. 

Pul.  Gnorsì.  Primm’  appurammo 

Sta  storia  che  cos’è- 
Serg .  Con  1’  arma  sulla  spalla 

Con  la  mucciglia  addosso 
In  breve  tu  profosso 
Sarai ,  d  ubi  io  non  v’  è. 

Pili.  Qua  uosso  ?  qua  profuosso 

Sarge  che  vuò  da  me  ? 

Cel.  Evviva  il  militare! 

Serg.  Evviva  Pulcinella1^ 

Pul.  Ca  io  m’  aegio  a  nzorare. 

O  w 
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Cel. 

Serg. 


Pul. 

Serg. 


Cel. 


Pul. 


)  Casare  ?  quest’  è  bella 
)  La  sposa  tua  la  gloria 
Da  oggi  in  poi  sarà. 

Amica  la  vittoria 
Il  crin  ti  cingerà. 

Qua  Meneca  ,  Vettoria 
Jateve  a  fa  squartà. 

(  Io  vendieo  me  stesso 
Mi  fece  un  brutto  gioco. 

Gli  fo  paura  un  poco  , 

Poi  si  congederà.  ) 

Facesti  o  caro  amico...  ( ironico ) 

Or  tu  la  rnia  vendetta  , 

Adesso  a  te  sì  aspetta 
Mia  tanera  amistà. 

Va  cbiano...me  scasato  ! 

Và  chiano...mò  aspettate... 

Perchè  farme  sordato  ? 

Auh  !  sciorta  nera  e  fella 
Mo  pe  Pulicenella 

Li  figl  ie  chi  farrà.  (  via  condotto  dui 
Sergente ,  Celestino  và  per  altra  strada  ) 

SCENA  DECIMASESTA. 


Lucrezia  ,  indi  Sabatella  ,  poi  Giustina  2.  e 
Giustina  1.  in  ultimo  Paola. 


Lue. 


Sub. 
Paol. 
Gius.  1. 
Gius.  2. 
Lue. 

Paol. 
Lue. 
Gius.  1. 
Gius.  2. 
Paol. 


Che  bech’io  Pulicenella 
Mo  sordato  se  vò  fare  ! 

Che  sarrà  ,  me  poverella  , 

Chi  arreddutto  a  chetso  V  hà. 
Chi  ccà  allucca  ? 

Chi  qui  grida? 

Cosa  fu  ? 

Che  cosa  è  stato? 
S’  è  ngaggiato  pe  sordato 
Chi  m’aveva  io  da  piglià . 

E  chi  era  ?  sù  favella. 

Chisto  è  Pulicenella. 


> 

) 

) 


Cosa  sento  Pulcinèlla  ! 

Gnò  che  sento  !  me  scasata  1 


\ 
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Puoi. 

GitlS.  /• 

Lue. 

Sub. 


Paol. 
Gius.  1 . 
Sab.  ) 
Lue .  j 

Gius  i . 
Paol. 
Gius.  a. 

Cos. 

D  Cai, 

Gius.  i. 
Gius.  2. 
Cos. 

Cai. 

Imc.  ( 
Sub.  ( 
Gius.  1 . 
G/ws.  2. 
Paola. 
Cos. 

Cai . 


Me  infelice  !  sventurata 
Mei  doveva  io... io  sposar! 

Me  l’aveva  io  da  isposare. 

Me  V  aveva  io  da  pigliare. 
Gomme  faccio  ,  me  scasata 
Me  r  avevo  io  da  sposa. 

E  lo  mio, 

È  mio.  .. 

L  mio. . . 

E  lo  mio  aje  da  crepa. 

|  Era  mio  ài  da  crepar. 

Zitte  ,  zitte  per  pietà. 

SCENA  DECIM ASETTIM A . 

Cosimo  ,  D.  Calimerlo  ,  e  dette. 

Guè  cliiazzere  ?  li  fenile 
Sti  fracasso  ,  sii  recisile  ? 

Pax  amabili  Puelle 
Perchè  mai  si  grida  qua. 

|  Soldato  è  Pulcinella. 

Oh  !  cancaro  !  sordato  ? 

Oh  !  caso  inopinato  ! 

Si  Cuò  vuie  che  polite 
Corrile  pe  pietà. 

^  Voi  siete  qui  stimato  , 

£  Andate  per  pietà. 

Gomme  lo  fatto  è  stato 
Primm*  aggio  da  appura 
Una  fractura  all’  abilus 
Mi  fate  adesso  qua... 


■?3 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Pulcinella  fuggendo ,  poi  dui  lo ,  Sergente  con  sol¬ 

dati,  Celestino ,  e  JJottaj  che  vengono  da  varie  scene. 
Detti . 

jFW.  Pe  carità  ajutateme  , 

Vedile.,  .arriparate 
Dint’  a  quarche  ceforchio 
Mo  priesto  me  nfeceate 
Sarvateme  ,  ajutateme 
Aggiateue  pietà. 

Tutti .  Mi  fa  compassione. 

Che  cosa  si  farà. 

Me  fa  compassione 
Che  s’  ave  mo  da  fà. 
dui.  Signure  mieie  sacciate  , 

Ca  ccà  cò  li  Sondale 
S’  avanza  Voltafuoco 
Vò  a  chisto  carcera. 

Coro  (  Dice  ca  è  disertore. 

Giulio  (  E  s’  ha  da  caslicà. 

D.  Cai .  Io  direi  per  or  si  asconda, 

Cos.  Ed  addò  1’  annasconnimmo  ? 

D.  Cai.  In  quel  dolium  può  ficcarsi.. . .  (acc. la  botte) 
Pul.  Dint’  all’  uoglio  ?  che  dicite  1 
j 0.  Cai.  Nella  botte  ,  a  me  sentite. 

Pul.  Bene  mio  comm’  a  n’  arenga 

Sò  mbottato  dinto  Uà...  (  lo  fanno  en¬ 

trar  nella  botte ,  e  chiudono  il tompagito) 
Tutti  II  Sergente  di  quà  viene 

Non  si  dia  da  sospettar. 

Lo  Sergente  da  ccà  vene 
Non  se  dia  da  sospettà. 

Serg.  Alto  !  fermatevi 

Niun  si  inuova 
Mi  è  stato  detto 
Che  qui  si  trova 
Quel  Pulcinella 
Ch’  è  diserlor. 

Gel.  (  Guarda  V  ingrata  ! 

Rivolge  i  sguardi  , 
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(  vedendo  e  he  Giustina 

Soavi  dardi 

Per  il  mio  cor.) 

non  lo  guarda.  ) 

G  ius .  i . 

(  Qui  Celestino  ! 
Benché  crudele 

Un  infedele 

Noi  credo  ancor. 

Serg. 

Presto  ogni  loco 

Sia  visitato. 

D.  Cai. 

Ma  piano  un  poco 

Cos. 

Che  cosa  è  stalo? 

E  lo  Sa  g  nte 
Gnorsì  ,  patrone 

De  fare  cheli o 

Che  vole  ccà. 

E  buie  ufra tanto 

■  - 

F'igliù  li  bulle 
Addò  hanno  a  ire 
Portate  và. 

Coro 

Le  vùllc  jammo 
Portammo  và. 

(  rovesciano  la  botte  in  cui  è  Pulcinella ,  e  cormn 
ciano  a  rotolarla.  ) 

Puoi.  ( 

G ius.f.(  Oh  !  poveretto  che  si  farà! 

Gius.  2.  ( 

Oh! 

La  bolle  fermisi... 

(  la  fa  retrocedere  rotolando  ) 

L’aggio  a  mannare... 

(  facendola  avanzare  ) 

Io  non  lo  voglio...  Sfacendola  retrocedere') 
Mo  chisto  è  appriello.  {facendola  avanzare) 
Tanta  premura 
Mi  dà  sospetto 
In  questa  bolle 
Per  hacco  sta. 

Soldati  apritela...  ( dando  ordine  a  soldati ) 
Piano  che  fate  ! 

La  scassinate...  (  I  soldati  scassinano  la 
Cbe  veggo!  botte ,  e  si  vede  Pulcinella) 


poveriello  che  se  farra 


Lue.  ( 
Sub.  ( 
Serg. 

Cosini. 

Serg. 

Cos. 

Serg. 


D.  Cai. 
Serg. 


Tutti  Ali  ! 

Pai.  Oh!  che  bennaggia 
Chi  v’  ha  allattato. 

M’  hanno  ccà  (liuto 
Palloltialo 
Sò  tutto  rutto 
Aieme  pietà  ! 

Qui  resta  la  scena  situata  nel  seguente  modo.  Il  Ser¬ 
gente  farà  uscire  Pelcinella  dalla  botte ,  e  mettendolo 
in  mezzo  a'  soldati  lo  vuol  condur  via.  Tutti  cir¬ 
condano  il  Sergente  per  pregarlo,  intanto  Celestino 
approfittandosi  della  confusione  si  accosta  a  G  iusti¬ 
na  1 .  eie  dice  ) . 

Gel.  (  Deh  !  mi  ascolta  almen  spietata 
Non  usar  con  me  rigore. 

Non  son  reo  sei  tu  ingannata 
Apri  il  core  alla  pietà 
Son  fedele  ,  ed  innocente 
Colpa  alcuna  in  me  non  v’ha.  ) 

Ctm/j*  /.  (  Benché  son  da  le  oltraggiata 
Benché  offesa  ,  ancor  1’  amore 
In  quest’  anima  straziata 
Per  te  ancor  regnando  sta. 

Va  ritorna ,  fra  di  noi 
PaFlerem  con  libertà.  ) 

In  caserma  trascinato 
Sia  costui  qual  disertore, 

Condannato  ,  fucilato 
Fra  due  ore  egli  sarà. 

(  Lo  spavento  ,  ed  il  terrore 
La  vendetta  mia  farà.  ) 

Vengo...  jammo...non  tirate... 

Ma  quanno  me  sparate 
Non  metti  te  a  li  scoppette 
Palle  ,  e  porva  pe  pietà. 

Perchè  inai  ,  per  me  mie  spose 
Non  ve  fate  fucelà. 

Tutti  %  )  Aia  Sergente  cosa  è  stato. 

Toscani)  Non  usale  tal  rigore 

Questo  sciocco  sfortunato 
Mai  non  sa  quello  che  fa. 


Serg. 


Pul . 


/flap.  Via  Sarge  ca  niente  è  stato 
Non  ausate  ccliiù  rigore 
Chisto  locco,  sfortunato 
Non  sa  maie  cheli o  che  fa. 


FIJYE  dell’atto  PRIMO. 


* 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PREVIA 

Camera  in  casa  di  Cosimo ,  cou  tavolino. 

D.  Calimerio ,  e  Pulcinella. 

D.  Cai.  Via  ,  ringrazia  il  sig.  Cosimo,  e  la  mia  eloqueu- 
tia  per  essere  stato  tolto  da  sotto  il  Vexillum, 

Pai.  Vuje  m’ avite  levato  da  Jo  vellicolo  ,  e  io  spero  a  lo 
cielo  de  fa  l’istessa  carità  a  buie. 

D.  Cai.  Il  Sergente  ti  ha  alle  nostre  preghiere  ,  ed  alle 
preghiere  ancora  della  signora  Paola  isgaggiato. 

Pul.  Isse  ha  sgargialo  a  me ,  e  io  era  capace  de  levarle 
la  lengua  cò  tutto  lo  radecone. 

D.  Cai.  Ed  il  tutto  perchè?  per  quelle  epistole  che  por¬ 
tasti. 

Pul.  Ossoria  l’ha  sempe  eh  li  fistole,  ed  io  facelte  lo  ser¬ 
vizio  a  dovere 

D.  Cai.  Rendesti  disertore. 

Pai.  Qua  disertore,  lo  a  malappena  mettete  la  seoppet- 
ta  dinto  a  la  galitta  ,  e  uie  ne  ielle . 

D.  Cai.  Male ,  malus. 

Pai  D.  Cenimele ,  tu  sarraie  no  inasto  de  scola  ,  ma  pò 
pienze  da  no  solachianielio. 

I)  Cai.  Come!  lo  penso  da  sutor  veteramentarius? 

Pul.  Nò  guarnainentaro,  solachianello.  Diinme  na  cosa, 
stanno  io  de  sentinella  si  soccedeva  quarcosa  e  s’a¬ 
veva  da  spara  chi  faceva  fuoco  io  ,  o  la  scoppeita  ? 

/).  Cai.  La  balista  ignea.  Losclopus.  Lo  schioppo. 

Pul.  E  puozze  ave  na  scoppettata  e  bona!  Vide  cornine 
va  bello.  Io  lassaie  la  scoppeita  pe  fa  fuoco  ,  e  me 
ne  ietle  io  che  non  aveva  da  spara. 

D.  Cai.  Ti  compiango.  Basta  ora  sei  libero,  e  ti  preven¬ 
go  che  il  signor  Cosimo  vuole  per  questa  sera  farti 
*  sposo  di  Giustina.  Mi  ha  ordinato  di  andar  da  Per¬ 
ticone  nel  suo  giardino  a  Capodicbino,  ove  farà  ce¬ 
lebrare  le  vostre  nozze  conducendo  colà  Giustina 
ad  un  ora  di  notte  .  .  .  Ma  ecco  il  sig.  Cosimo. 

4 
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SCENA  SECONDA 

Cosimo  con  bottiglia  ,  bicchieri  ,  c  detti. 

Cos.  Eccome  ccà  ( riponendo  tutto  sul  tavolino)  D.  Ca¬ 
limi  m’ avite  da  dicere  niente  ? 

D.  Cai.  Carosig.  Cosiino,  io  non  ho  potuto  parlare  alla 
signora  Paola  ,  ma  vi  servirò  ad  ipsuin. 

Cos .  E  lo  rialo  te  lo  donco  subbeto.  Abbasla  che  la  ri¬ 
sposta  è  bona.  Faci  minò  ino  n’autrà  cosa. 

Pai.  Masto  Cuò  facimmo  priesto  ,  ca  me  pare  indi’  anne 
de  pigli  arme  nepotela.  Voglio  veni  stasera  a  la  fe¬ 
sta  che  pararraggio  uno  de  la  Cravaccata.  La  festa 
è  ordinata  ,  la  sposa  ncè  ,  io  ncè  slongo,  apparec¬ 
chia  la  dota,  e  spicciammoce. 

Cos .  E  lloco  sta  lo  busillo. 

Pul.  E  qua  è  s(ò  perlosillo  mò  ? 

D.  Cai.  Ti  dirò  io.  Il  signor  Cosimo  ti  dà  Giustina,  ma 
della  dote  ne  vuol  esser  egli  il  gubernazio: 

Pul.  E  sto  si  Gnazio  che  ncentra  cò  badare  mieie. 

D.  Cai.  La  dote  te  la  amministrerà  lui. 

Cos.  Te  la  mmeneslo  io.  . 

D  Cai-  La  vuol  egli  profictutn  facere. 

Pul.  Lussiate  accise  si  ve'  ntenno. 

Cos.  Leggimmo  però  a  scanzo  de  questiune  la  nota  de  la 
rroba  che  le  porta  Giuslina  pe  dota. 

D.  Cai.  Certo  ,  leggiamo  il  Parafema. 

Pulì  Sentimmo  sto  parafieno. 

Cos.  Ecco  ccà  la  nota  ,  ma  voglio  fa  li  cose  cò  lo  buono 
anrio.  Vevileveno  bicchierotto. 

JJ.  Cai.  Oh!  troppa  compitezza  {accostano  il  tavolino 

con  la  bottiglia.) 

Pul.  Si,  ca  tengo  la  vocca  arsa,  (versa  il  vino ,  e  D.  C*- 

D.  Cai.  Grazie.  Alla  sua  salute.  limemo  beve) 

Pul.  Caucaro  chislo  stà  assetalo 

1).  Cai.  Spalancale  ben  le  orecchie 
Or  la  nota  io  leggerò. 

E  nfralanlo  io  inetto  vino  (versa  come  sopra) 
V;  ringrazio,  e  beverò.  (beve.) 

Non  ancora  ha  accommineiato 


Pul. 

/).  Cai. 
Cos. 


E  già  miezo  Pha  scioscialo 
Pul.  D.  Carnè  và  cibano  ,  cibano 
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Ca  te  puoie  buono  nquielà 
Cai .  Leggo, 

Cos.  Liegge. 

D.  Cai •  Eccomi  qua. 

2  Notamento  del  corriero. 

Cos.  Qua  Corziero?  Lo  corriero. 

D.  Cai.  Già.:  »  corredo  che  destina 
$  Alla  nepos  Giustina 
»  Il  magnifico  signore 
«  Signor  Cosimo  Acquarosa, 

Ed  è  questo  il  librifrons. 

Pai.  N  cè  sta  Fonzo  ?  cliest’ è  bella! 

Schitlo  io  songo  lo  zito. 

Cos.  E  lo  si. 

D.  Cai.  Questo  è  il  Prefa lio. 

Pai.  Nè  sta  pure  lo  si  Gnazio? 

Me  lo  sonno  ca  sto  scritto 
Non  fenesce  cò  lo  buono. 

Cemmetè  mò  a  fè  no  truono 
Te  lo  sienie  proprio  ccà. 

D.  Cai.  Cosa  dici?  taci  T  ascolta 
Già  l’esofago  ho  seccato. 

Un  tal  vino  prelibato 
Quanta  ^o'a  oh  !  ciel  mi  fà.  (beve) 

Cos.  Vide  vi  chi  m’ha  cecato 

De  piglià  chelia  bottiglia. 

Na  perucca  chisto  piglia, 

Che  la  simmele  non  ha. 

Appriesso. 

D.  Cai.  .Appresso  ap...  presso...  (alterato  dal  vino)* 
Pazienza  eccomi  quà. 

J>  Cimice  ventiquattro, 

2  Con  otto  bei  capretti. 

2  Camelie  sei  di  lino, 

J  E  due  di  cacio  fino. 

Cos.  D.  Calimè  che  dice  ? 

Pul.  Che  cancaro  nne  volta. 

Cqs .  Quà  caso  ,  quà  recolta 

Non  dice  chesto  ccà.  (prende  la  carta  e  leg- 
2  Cammise  vinlìquallo  ge  lui). 

2  Song’ otto  li  cornette 


i 


40 


Tì  Gonnelle  seie  de  lino , 

))  E  doie  de  cassia  fina. 

D.  Cai  Se  questo  scritto  è  arabico: 

Or  meglio  leggerò. 

Ptil.  Da  ccà  ca  mo  legg’ io- 
Voglio  lo  fatto  mio 
Io  stesso  vede  mò. 

*  Doie  para  de  pezziente  ( leggendo  a  stento) 
d  Ci....  cinco  ciucce  d’ova: 

3  Duie  lazzarette  fine 
j>  Guarnaccia  ,  e  cotechine. 

Cos.  Uh!  ..  zitto  ,  zittio,  zitto! 

Cos.  (  Non  dice  cliesto  ccà. 

D.  Cai.  (  Nò  ,  questo  non  dirà. 

Cos .  Doie  para  de  penniente 
Cò  ciuco  circhie  d’oro. 

Due  lazzeltine  fine 
Guanciale  ,  e  li  coltrine.... 

Pul.  Ncè  manca  punto  ,  e  birgola. 

Cos.  Damme  ca  leggio  io  mò...  ( leggendo  c .  s.) 

Nò  bù..  no  bu...  no  bù... 

No  bù..  rò  de  tre.,  tré... 

Terà...  to..  to..  tò..  tò. .. 

Tera  Ita  ttà  Ita  bù... 

N’è  nota  ma  artefìcio 
Si  Cuò  mo  chesta  ccà... 

Ma  ccà  tutto  sta  scritto. 

Se  è  scritto ,  dunque  è  scritto 
È  scritto,  e  staile  zitto. 

Chello  che  è  scritto  è  ditto. 

Non  se  ne  parla  cchiù 
Non  se  ne  parla  più. 

Pe  stasera  sposarraie 
E  farri  mmo  ,  feste ,  e  spasse. 

Cò  tammurre ,  e  tammorrine  , 

Cò  trommette ,  cò  grancasse. 

Ncè  sarrà  devertemiento  , 

Zumpe,  saule,  compremiento , 

Cò  la  sposa  abballarraie  , 

E  abballa  voglio  io  purzi. 

D.  Cai.  Questa  sera  il  bel  ccnnulio 


Pul. 


Cos . 

D.  Cai. 
Cos. 

Pul. 

a  3.  ( 

( 

a  3.  Cos. 
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Sì  farà  mio  Pulcinella. 

Ancor  io  son  del  convivio , 

E  la  sposa  onesta  ,  e  bella 
Sghizzignosa  ,  vergognosa 
Rossa ,  rossa  come  rosa 

'  v  ....  .  W 

Farà  dire  ad  ogni  aslante 
Che  portento  è  questo  qua,  > 

Fui.  Io  stasera  fatto  zito  ,  > 

Pararraggio  n’ autra  cosa; 

Pò  dimane  tinco  ,  tinco 
Passianno  cò  la  sposa 
Li  guagliune  venarranno 
Tulle  atluorno  a  me  fiscanno, 

E  na  bella  tarantella 

Lo  festino  chiudarrà.  {partono ) 

SCENA  TERZA 

Gitisi  na  i.  dalle  sue  stanze,  poi  Celestino 

guardi  (j  no . 

Gius.  i.  Cosa  vedo  !  mio  zio,  D.  Caliinerio  ,  e  Pul¬ 
cinella  vanno  via  allegri!  Avran  tutto  combinato 
per  me  ;  ma  io  mi  trovo  pentita  di  aver  maltrat¬ 
talo  Celestino.  Egli  mi  assicurò  dì  esser  innocen¬ 
te...  Ma  cho  vedo  non  è  egli  stesso..... 

Gel  Giustina  mia. 

Gius.  /.  Come!  siete  entrato  qui? 

Gel.  Mi  sono  approfittato  dell’  aver  veduto  Uscir  tuo 
zio,  e  D.  Calimene. 

Gius.  i.  Col  mio  sposo... 

Gel.  Crudele!  ed  ai  cuore  per  dirmelo? 

SCENA  QUARTA 
Sergente ,  e  delti. 

Serg.  Che  vedo  ! 

Gius.  Senti  ,  se  io  fossi  certa  che  quella  lettera  non 
era  a  me  diretta,  ma...  forse  ti  perdonerei. 

Ce/,  lo  te  lo  assicuro  sull’onor  mio.  Giustina  la  ni¬ 
pote  di  Paola  mi  ha  tediato  con  le  sue  cenino- 
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iìie  ,  ed  io  le  scrissi  quella  lettera  ,  3  la  diedi  a 
Pulcinella  per  recarla  alla  stessa. 

Gius.  /.  E  colui  l’ha  data  a  me. 

Serg.  (E  la  mia  la  diede  a  quella,  Briccone  assassino!) 
Gius.  1 .  Ma  questa  è  la  verità. 

Gei  Sono  incapace  d’  ingannarti. 

Gius.  /.  Quando  è  così  li  perdono. 

Gel.  Tu  mi  colmi  di  consolazione.  Ma  Pulcinella  ? 

Gius.  /  .  Ho  detto  a  mio  zio  disposarlo  per  far  dispetto 
a  te,  ma  ora. 

Cel.  Ora. 

Gius.  1 .  Ora  non  sarò  che  di  Celestino. 

Cel.  Ed  io  cii  Giustina. 

Sery.  { avanzandosi ed  entrando  in  mezzo  a  tutti  due) 
Ed  io  vi  farò  da  Padrino. 

Gius.  1 .  Che!  voi  quii* 

Gei Voi  entrar  qui? 

Serg  Ohi  bella  !  Ci  siete  voi,  e  non  vi  posso  star  io  ? 
Cel.  Ma  io. ... 

Serg.  Ma  io  ora  ho  scoperto  tutto.  Ora  capisco  lutto. 
Gius.  /•  Badate  bene  come  parlate. 

Serg.  Oh  !  bella  !  Non  è  parola  offensiva  il  dir  che  late 
all’amore. 

Gèl.  Voi  vi  abusale  della  mia  docilità. 

Serg.  Ehi  ehi  signor  Celestino  ,  vedete  che  l’avete  da 
fare  con  un  militare. 

Cel.  O  militare,  o  paesano  io  son  sempre  Io  stesso. 
Serg.  Siamo  d’accordo.  Sòn  con  voi. .. 

Cel.  Ed  io  con  voi..  .. 

Gius ■  1 .  Piano...  ove  andate...  fermatevi. 

Bel  rispetto  mi  usate 
Sono  in  casa  soletta.  Tutti,  e  due 
Entrate,  vi  altercate 
,  Senza  sentir  ragione 

Mi  ascolti  il  paesan,  senta  il  campione. 

Fermo  un  poco  quel  signore  , 

Al  suo  posto  il  mio  sergente  , 

E  di  un  labbro  che  non  mente 
Stiano  i  sensi  ad  ascoltar. 

Son  ragazza  buona’ buona, 

Ma  però  se  tal  son’ io 
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Nò,  non  voglio  il  nome  mio 
Per  la  piazza  far  girar. 

Ili  capile V  m’intendete 

Non  mi  siale  ad  inquietar. 

Cel.  (  Quella  grazia  ,  la  vedete? 

Serg.  {  Sol  mi  seppe  innammorar. 

Cel.  Ma  colui... 

Gius.  1.  Sentile  a  me 

Siete  giovane,  e  grazioso 
Io  vi  ho  detto  che  vi  voglio  , 

Ma  quell’ira,  quell’orgoglio 
Signor  mio  non  fa  per  me. 

Serg.  Ma  Giuslina 

C  ii/s  i.  Senti  a  me. 

Le  bravale  militari 

Non  mi  danno,  oibò  diletto, 

Anzi  fan  passar  l’ alletto 
Ch’io  potessi  aver  per  le. 

11  marito  lo  vò  buono 

Noi  vò  matto  come  te  (or parlando  al- 

l*  ano  or  all  altro) 

(Mi  credon  semplice 

Ch’io  sprezzo  gli  uomini  , 

Quanto  s’  ingannano 
Per  verità. 

Senza  1’  amore 
La  giovinetta 
È  un  vago  fiore , 

Che  odor  non  ha.)  (entra  nelle  sue  stali' 
ze:  Serg.,  e  Cel .  escono  dalia  Comune) 

SCENA  QUINTA. 

Piazza  come  prima. 

Giustina  2.  dalla  sua  bottega ,  indi  Celestino , 
e  Sergente  dal  magazzino. 

Gius.  2.  Non  posso  darmi  pace  per  ciò  che  mi  è  avve¬ 
nuto  stamattina.  E  l’ostinatezza  del  sergente  Butta¬ 
fuoco  mi  da  più  crucio.  Ed  è  possibile  che  neppure 
la  gelosia  lo  muoye  ?  Ma  che  vedo  nou  è  D,  Cele- 
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stino,  che  col  sergente  escono  dalla  casa  di  Cosimo  ? 
Ascoltiamo,  (si ritira) 

Gel.  Avete  inteso  ? 

Serg.ìlo  inteso,  ma  non  mi  rimuoverò  dal  mio  progelto. 

Cel.  Giuslina  esser  deve  mia. 

Serg.  Ed  io  vi  dico  che  sarà  la  mia. 

Gius.  2.  (  Io  non  reggo  !  ) 

Cel.  Dunque  ce  la  vedremo. 

Serg.  Vediamocela.  Quella  piazza  da  me  assediata  capi¬ 
tolerà. 

Cel .  Bisogna  vedere  se  il  difensore  vuol  cedere. 

Serg.  Scommettiamo. 

Cel.  Scommettiamo  quel  che  volete. 

Serg.  Son  pronto  ,  ma  però  non  vi  dovete  prender 
ra  di  tutti  i  miei  strattagemma. 

?e/.  Purché  siano  onesti. 

Serg.  S’intende. 

Cel.  Nè  voi  dè  miei  raggiri. 

Serg.  Neppure. 

Gius  2.  (  Ho  capito  !  Qui  bisogna  chiamar  ajuto.  Giun¬ 
ge  opportunamente  D.  Calimerio.  ) 

Serg.  (  Viene  D.  Calimerio  a  questa  par' e.  Costui  po¬ 
trebbe  essere  un  armata  di  rinforzo  per  me.  ) 

Cel.  (  Oli’D.  Calimerio.  Vorrei  metter  in  balio  il  mae¬ 
stro  di  scuola  ). 

SCENA  SESTA 

*  .  }  is  •  j  • 

D.  Calimerio  ,  Lucrezia ,  e  detti. 

D.  Cai.  Ma  dunque  da  proprietario  che  io  esser  voi  e  a 
mi  fai  divenire  inquilinus. 

Lue.  Notateve  la  chiarezza  mia.  Vuje  v’  avite  da  mpignà 
a  sollecetà  lo  matremonio  mio  cò  Pulicenella. 

D.  Cai.  Vedremo ,  faremo. 

Lue.  D.  Calimè ,  io  tengo  la  pezzolla  mia  sapite.  Ncè  sò 
trenta  carri  ne  pe  buje. 

D.  Cai.  Trenta  Carlini!  Mi  proverò. 

Cel.  D.  Calimerio  dovrei  dirvi  qualche  cosa  subito  ,  c  ri¬ 
servata. 

J).  Cai.  Adesso  vi  servo. 
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Serg.  Caro  il  mio  D.  Calimerio.  (vi  debbo  parlare  di 
premura.  ) 

D.  Cai.  Sono  con  voi. 

Gius.  2.  Maeslro  oggi  voglio  ripetere  la  lezione  di  sta¬ 
mattina  (  mi  avete  da  fare  un  piacere.  ) 

D.  Cai.  Oh!  povero  me!  e  che  folla  di  clienti.  (  vengo  ) 
E  così  caro  D.  Celestino  che  hcl  dopo  pranzo.  Vo¬ 
lete  tabacco?  (  Che  avete  a  dirmi?  ) 

Cel.  Grazie  (  Poche  parole.  Io  mi  trovo  in  un  impegno. 
Sono  amante  di  Giustina  la  nipote  di  Cosimo  ,  e  vo¬ 
glio  isposarla.  Se  me  la  fate  ottenere  in  moglie  per 
questa  sera  vi  sono  20  piastre  per  voi.  ) 

D.  Cai.  Venti  piastre? 

Serg.  Una  presa  di  rapè  sig  D.  Calimerio.  (  D.  Calime¬ 
rio  sò  che  siete  un  uomo  di  mondo,  ed  allevo.  Se 
mi  fateisposar  per  questa  sera  Giustina  vi  sono  tren¬ 
ta  ducati  per  voi . 

D.  Cai.  Trenti  ducati,  e  venti  piastre  fanno  Cinquanta- 
quattro,  e  Trenta  Carlini  Cinquantasette !  Io  sarei 
ricco. 

Gius  2.  Volete  ,  o  non  volete  farmi  il  piacere  di  venire. 
D.  Cai.  Vengo,  ma  adesso. 

Gius.  2.  (  Vedete  che  io  sono  nell’ impegno  di  sposar  il 
sergente  Buttafuoco.  Se  combinate  queste  nozze  su¬ 
bito,  e  persuaderete  mia  z  a  I10  due  dopp:e  per  voi). 
D.  Cai.  Due  doppie?  Senssantanove  Ducati  !  Ora  muojo 
dall’  allegrezza. 

Cel.  (  Venti  pezze.  Avete  iuteso?  )  ( p'.ano  a  D.  Ca- 

D.  Cai.  (  Venti  pezze  ?  Intesi  già.  )  (  hmerio 

Gius.  2.  (Son  due  doppie  mi  capite.) 

D  Ca/..(Prepnratele  ,  e  dormile  )  ( e  cositutti .) 

Serg.  (  Sono  Tienla  ben  contati.  ) 

D.  Cai.  (Trenta...  bene  ...  basta  qua.  ) 

Lue.  (  N’onza. 

D .  Cai.  Un  oncia  ,  che  sia  d’  oro.  ) 

(  Puoi  star  quieta  ,  e  riposar.  ) 

Ma  pian  piano.,  mi  lasciate 
Un  momento  respirar. 

Cel.  Degli  affari  ha  col  maestro? 

Serg.  Nulla  ,  nulla  amici  siamo. 

Fra  di  noi  spesso  scherziamo. 
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Gius.  2.  Anche  tu  prendi  lezione. 

Lue.  Signorsì  m’ aggio  a  mparà* 

(D.  Calimerio  d<;  . se  so!o  cantegg landò) 
(Son  da  Cosmo  pozzi  cinque, 

Che  fan  sei  ,  e  venticinque 
Venti  questo,  tre  quell’ altra 
Due  quell’  altra  ,  trenta  questo 
E  già  fatto  il  conto  ioslo 
Mente  mia  Raccendi,  e  infiamma, 
Pensa,  trova  ,  impiccia,  imbroglia 
La  fortuna  tua  qui  sta.  ) 

Cel.  D  Calimerio  —  A  me  badate 

Di  quanto  dissi  —  Non  vi  scordate 
Pronto  ,  prontissimo  —  se  quel  farete 
Da  me  verrete  —  Vi  pagherò. 

G iust.  2.  D.  Calimerio  —  Son  nell’  impegno 

Io  voglio  vincerla  —  Colpite  al  segno 


Serg. 


Lue. 


D.  Cai 


Lesto  ,  lestissimo  —  Se  a  me  tornate 
Non  dubitate  —  Ve  le  darò. 

D.  Calimerio  —  Li  voi  mi  fido 
Di  mie  speranze  —  Già  veggo  il  lido 
Arcileslissimo  —  Se  voi  farete  .  ,  . 

Già  m’ intendete  —  Vi  conterò. 

D.  Calimerio  —  Non  v’  allocchite 
Priesto  lo  cimilo  —  Mo  ve  rompite. 
Subbeto  ,  subbelo  —  Tulio  acconciale, 
Ca  preparate  — -  Chilii  già  sò. 

Pronto  prontissimo  —  Lesto  lestissimo. 
Arcileslissimo  —  Maledettissimi 
Non  ci  pensale  —u  Non  dubitate 
Voi  mi  aspettate  —  Voi  ritornate  .  .  . 
Tu  zitta  acchetati  —  Stà  zitta  tu. 
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a  & 


D.  Calim. 


Serg .  —  Cel. 

Lucrez .  Giust.  a. 

Zfllo,  zitto  piano  piano  La  mia  mente  già  galoppa 
cliiano  chiano.  Di  già  machina  già  tesse 
Or  da  questo  mi  adontano  Non  lo  fò  per  interesse, 

Mo  da  chiste  m’  allontano  Ma  per  lin  di  umanità. 

Non  facciam  che  alcun  so-  Sento  già  1’  amico  suono 
!  (spetto  Di  quel  plilFe  plilfe  plà. 

Non  facimmo  che  sospetto 


Di  costoro  entri  nei  petto 
Trasa  a  chiste  nlra  lo  pi  etto 
All’  idea  della  moneta 
A  lo  suono  de  1’  argiamma 
Quella  mente  volerà. 
Chella  capo  ha  da  pensa. 


Ca limerio  è  già  riccone  , 
Se  la  cosa  a  segno  và. 

( partono ). 


SCENA  SETTIMA 

Paola  sola  ,  indi  Giustina  a  c  Giustina  i 

Paol.  Io  sono  fuori  di  me  per  il  contento.  Non  credeva 
mai  di  trovar  il  signor  Cosimo  così  pieghevole;  ma 
la  promessa  che  gli  ho  fatta.  .  .  Sono  stata  troppo 
imprudente  ,  e  la  passione  mi  ha  troppo  accecata  , 
ma  ci  rimedierò  io  Giustina  ,  Giustina. 

Giust.  2  Cosa  volete  cara  zia  ? 

Paol.  Vieni  qui  .  , 

Giust.  i  Che  vuol  Giustina? 

Pad.  Oh  !  siete  qui  voi  pure?  Allegramente  debbo  dar¬ 
vi  delle  buone  notizie.  Voi  due  siete  spose. 

Giust.  2  lo  non  voglio  maritarmi. 

Giust.  1  Vi  ringrazio  della  notizia  datami. 

Paol.  Via  non  fate  con  me  le  sghizzignose.  Sentite.  Po¬ 
co  fa  ho  incontralo  il  sig.  Cosimo  alfacendato  per 
le  vostre  nozze  con  Pulcinella.  Egli  nel  vedermi 
parea  che  avesse  qualche  cosa  a  dirmi.  Io  gli  ho 
fatto  co.argio.e  mi  ha  chiesto  mia  nipote  per  isposa. 

Giust.  2  Che  sento  ! 

Paol.  Zdta.  Approfittandomi  io  di  questa  richiesta  gli  ho 
detto  che  io  era  pronta  ad  accordarli  la  sua  mano  , 
quante  volte  egli  avesse  scioltele  tue  nozze  con  Fui- 
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ci  nella  ,  perchè  allora  posso  io  persuaderlo  a  spo¬ 
sarmi. 

G iust.  i  Oh  cielo  !  e  che  vi  rispose  ? 

Paol.  Egli  si  è  impegnalo  a  non  darti  più  Pulcinella  , 
ed  in  questo  frattempo  essendo  passato  D.  Celestino 
gli  ha  dimandalo  la  tua  mano,  ed  egli  ti  ha  accor¬ 
data  allo  stesso,  a  patto  di  amministrar  la  tua  dote. 

Gius.  i .  E  Celestino. 

Puoi.  E  D.  Celestino  ha  acconsentito,  e  sono  andati  dui 
notaio  per  la  stipola  del  contratto. 

Gius.  /.  Qual  consolazione  mi  date! 

Gius.  2.  Ed  io  dovrò  isposarmi  quel  bruito  vecchio.  Io 
voglio  il  sergente. 

Puoi.  Lo  capisco  ,  ma  la  parola  da  me  data  a  Cosimo  , 
e  poi  non  ii  ricordi  che  il  Sergente  Buttafuoco  non 
li  vuole. 

SCENA  OTTAVA 
Sergente  ,  e  dette. 

Serg.  (  Cosa  parlano  di  me  costoro  ? 

Gius.  i .  E  pure  se  il  Sergente  fusse  qui  presente  gli 
farei  dir  di  si. 

Serg.  E  su  di  che  dovrei  dir  di  sì  o  mia  bella  ? 

Gius.  /.  Accordandomi  un  fovore  se  è  vero  che  avete 
della  premura  per  me. 

Serg.  E  qual’  è  ? 

Prez .  /.  Isposandoqui  subito  avanti  di  mela  mia  amica. 

Serg.  Giustina  ? 

Gius .  1 .  Sì,  Giustina.  Che  vi  neghereste  ad  un  coman¬ 
do  che  vi  dà  una  persona  che  ,  volete  bene. 

Gius.  2.  Lasciate  d’ importunarlo.  Io  veggo  che  ho  fi¬ 
nora  alimentata  inutilmente  per  lui  della  passione. 
Non  desidererei  un  manioche  mi  amasse  per  com¬ 
piacenza. 

Gius.  i.  Nè  il  Sergente  sou  sicuro  vorrebbe  unamoglie 
che  non  l’amasse  come  me  ,  perchè  io  amo  1). 
Celestino.  Non  è  vero  Sergente? 

Papi.  Ma  io  lio  data  parola  .  .  . 

Gius.  1 .  Voi  avete  data  parola  a  mio  Zio,  ma  questa  pa¬ 
rola  non  1’  ha  data  Giustina.  Animo  Sergente.  Voi 
sposerete  Giustina  ,  ed  io  1).  Celestino, 


Serg.  D.  Celestino!  ^ 

i.  Sì,  mio  Zio  Io  vuole,  e  tutto  è  concluso.  Fe- 
steggerete  le  vostre  nozze  unite  alle  mie. 

Serg.  E  voi  .  .  volete  .  .  (  parlando  a  G instino,  ) 

G tus.  2.  Io  non  dico  nulla. 

Serg.  E  bene  ..  io  Sposandovi  rendo  un  tributo  alla  vo¬ 
stra  virtù  ,  ed  alla  vostra  pazienza. 

Gius.  2.  Oh  !  contento. 


Puoi.  Ma  come  si  fa  col  signor  Cosimo? 

Gius  j  .  Vedremo.  Andiamo  uniti  alla  festa,  e  ci  re^o- 

d  ,  t°;  .  .  '  {parte) 

1  aol.  Io  vado  a  vestirmi. 

Serg.  ISoi  ci  vedremo  fra  poco. 

G7u'5\  2.  Ah  !  Sergente  siete  voi  veramente  ? 

Serg.  soldato  di  onore  quando  si  decide  non  dà  luo¬ 
go  a  pentimento. 

Son  guerrier  ,  ma  sappi  o  cara  , 

Che  un  guerrier  provando  affetto 
Anche  unisce  nel  suo  petto 
La  virtude  con  1’  amor. 

Un  omaggio  adesso  io  rendo 
Alla  bella  tua  costanza  , 

Premio  almen  quella  speranza 
Che  per  me  nutristi  in  cor. 

\  edrai  sorridere  Teco  dividere 
Amor  pietoso  Saprò  le  pene , 

Al  nodo  stabile  Con  te  il  riposo 

Che  si  formò.  Dividerò. 


SCENA  NONA. 

Campagna  corta. 

Pulcinella  vestito  in  gala  con  giubbone ,  e  Cappello 
indi  Sabatella ,  poi  Lucrezia . 

Pul.  Tè  ,  me  so  aparato  de  manera  che  pare  no  mulo  de 
procaccio.  Che  saccio  1  sta  jornata  me  pare  no  mir 
nulo. 

Sub.  Oh!  ca  l’aggio  trovalo  na  vota.  Da  stammatina  che 
te  cerco  doppochello  cli’è  socciesso  !  T’hanno  sgag- 
giato  ? 

Pul.  Gnorsi  m’  hanno  sgargiato.  Statte  bona,  ca  io  vaco 
de  presse.  5 
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Sab .  E  addò  vaje  accossi,  contento  ,  c  vcstuto  de  gala. 

Pul.  Sapatè ,  mo  si  affieniva.  E  na  cosa  che  non  te  la  poz¬ 
zo  dicere. 

Sab.  E  perchè  ? 

Pul.  Perché^  na  cosa  secreta. 

Sab.  E  tu  aje  secrete  pe  me? 

Pul.  Io  le  farria  sapè  tutte  li  secrelarie  mcje  ,  ma  sta 
cosa  è  na  cosa  ccliiù  secreta  de  la  secretarla. 

Sab.  Pulicenè  io  la  voglio  sapè. 

Pai.  Eiglia  non  te  pozzo  contà.  Si  l’appura  maslo  Cuo- 
semo  io  faccio  la  figura  de  na  crialura. 

Sab.  Ma  pure. 

Pai.  E  comme  si  nsisla  ne!  Te  pare  mo  ca  chillo  m’  ha 
mannato  a  dicere  pe  D.Cemmeterio  ca  sta  sera  j ani¬ 
mo  a  Io  ciardino  de  Pertecone  ,  ca  Uà  io  sposo 
zitto  zitto  Giustina  e  lo  diciarria  a  le. 

Sab.  Comme  !  comme?  Tu  spuse  ,  Giustina  de  lo  si  Cuo- 
semo. 

Pai.  Oh!  cancaro  ,  e  tu  comme  i’aje  appuralo? 

Lue.  Che  sento  ! 

Sab.  E  la  parola  eh’ è  dato  a  me  stammalina? 

Pai.  La  parola  te  l’aggio  data  stammalina,  e  te  la  man¬ 
tengo  dimane.  Pure  a  li  debeture  se  Ile  danno  24.. 
ore  de  tempo. 

Imc.  La  parola  l’ha  data  a  me,  ed  a  me  deve  mantenerla. 

Sab  Gnernò  ca  V ha  data  a  me,.. 

Lite.  A  me. .. 

Sab.  A  me . 

Pai.  Chiano  chiano  belle  figliò.  A  una  a  una  ve  conten¬ 
to  a  tutte. 

Sab.  A  una  a  uno?  Siente  io  l’aggio  avuto  credeto  ,  ma 
mo  veco  chi  si.  Chesta  è  l’urdema  vota  che  parie 
co  mico  ,  e  azò  te  n’allicuorde  le  ...  pigliate  lo  si- 
gnale.  {gli  da  uno  schiaffo.  ) 

Lue.  Uh  !  uno  schiaffo  ! 

Pul.  Oh!  cancaro  na  faccia  nfaccia  a  lo  paccaro  de 
Puliconella  ! 

Lue.  Ed  ha  fatto  buono.  L’  uommene  d’  annore  non 
mancano  de  parola.  Ed  io  pure  veco  ca  so  sta¬ 
la  na  ciuccia  a  darete  credeto.  Te  lasso  bonnì. 
Covernate,  ma  non.  te  voglio  fa  ire  pe  lo  paese  cò 


hi 

na  faccia  rossa  e  V  mitra  nò.  La  gente  pò  (lice¬ 
re  Pulicenclla  ha  avuto  no  paccaro.  Tè  assoccia 
lo  russo  ,  e  aliicordate  da  Lucrezia. 

(  gli  dà  ano  schiaffo  ,  e  via  ) 

Pai.  Io  mo  si  a  tutte  ,  e  (loie  Ile  tozzava  a  capo  a  capo 
non  faceva  n’  opera  pia  ?  Ma  no  mporta  mo  vaco  da 
Giustina  ,  e  cò  sta  faccia  rossa  pararraggio  ccliiit 
simpatico 

SCENA  DECIMA. 

Paola  ;  e  detto. 

Paol.  Oh  !  ti  ho  ritrovato 

Pai.  E  chesta  nce  mancava. 

Paol .  Galantuomo  a  che  gioco  giochiamo  ? 

Pai.  A  la  scopa  ,  a  piripacchio. 

Paol.  Non  mi  far  l’allocco.  Tu  fosti  posto  in  libertà  mer¬ 
cè  le  mie  preghiere  ,  ed  in  contracambio  [ne  ricevo 
ingratitudini . 

Pai.  Io  ve  ne  ringrazio  ,  e  starnino  para  patta. 

Paol.  Signornò  ,  Signornò. 

Pai.  Nnzomma  che  prelienne  da  me  ? 

Pi  o'.  Io  te  l’  ho  detto, e  te  lo  ripeto.  Voglio  maritarmi. 

Pai.  E  tu  miliari tete. 

Paol.  E  ti  dico  in  due  parole:  Voglio  te. 

Pai.  E  io  te  risponno  co  tre  parole.  Non  te  voglio. 

Paol.  Sei  ostinato? 

Pai.  Figurate  ca  sò  nociuccio  che  ha  pena  sagliiìta 
sgarrupata  mponta  a  lo  precipizio. 

Paol.  Ma  può  mancarli  una  delle  gambe,  e  cadi  nel  pre¬ 
cipizio. 

Pai.  A  me  me  pare  ca  cariò  (linto  a  no  precepizio  ,  e 
sposarme  a  te  è  lo  stesso. 

Paol.  Tu  ti  precipiteresti  con  me  !  E  dir  questo  a  quella 
Paola  che  ne  ha  fatto  piangere,  giovani,  vecchi  , 
di  mezza  età. 

Pul.  E  piccerille. 

Paol.  Ma  tu  non  sai  che  li  sta  preparato. 

Pul.  E  affrigeme  và. 

Paol.  Senti.. .io... tu.. .ah  !  che  non  ne  posso  più. 

Piti.  Oh  !  Numi  di  Agnano  ,  e  qual  vituperio  e  questo  ! 

Paol.  Disprezzare  una  mia  pari 
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Una  donna  che  ti  amava  , 
Io  da  te  non  l’aspettava 
Crudo  cor  senza  pietà. 

Pul.  Paola  mia  fatte  capace 

Compatire  io  te  vorria  , 

Ma  sposarle  arrassosia 
E  una  gran  bestialità. 

Paol.  Cento  ,  e  cento  adoratori 

Ebbe  ognor  la  mia  persona 
Pul.  E  nfratanto  zetellona 

Si  restata  oh!  canità. 

Paol .  Perchè  mal  a  genio  mio 

Ritrovai  chi  volev’  io. 

Pul.  Chesta  storia  sarrà  bella 

Ma  capace  non  me  fa. 
Paol.  Solo  tu  mio  Pulcinella 

Mi  sapesti  innammorar. 

a  2. 

Paol.  (  Ma  veh  !  com’  è  durissimo  ! 
Di  pianger  fìngerò 
Spesso  una  sola  lagrima 
L’uomo  cader  ti  fa.  )  ... 
Pul.  (  Stà  forte  qui  sta  nzella. 

Ca  chesta  t’  arremolla  , 

E  comm’  a  pasta  frolla 
Te  face  addeventà  ) 

Paol .  Ah  !  Paola  sventurata 

Piangi  la  notte  ,  e  il  di  , 
Ami  quell’alma  ingrata 
Che  mai  pietà  sentì. 

Pul.  Trattieni  quelle  lacrime  , 

Ca  faje  venire  a  chìovere. 
Pe  sta  pignata  crideme 
Cocchiara  tu  non  ìp. 

Paol.  Dunque  ostinato  sei  ? 

Pul.  Ma  si  so  io  mpignato, 

Paol.  Giuslina  sposar  dei  ? 

Pul.  Là  sposo  signorsì. 

Paol.  Nel  fuoco  son... 

Pul.  Men’  acqua. 

Paol.  Mi  accendo. 


(  finge  piangerò) 


{smaniando) 


Pai.  Ed  io  te  stillo, 

Paol.  Và  la  che  sei  pur  brutto  ! 

Quell’  orrido  nasone 
Di  torre  è  un  bastione 
Paura  a  tutti  fa. 

Pul.  Le  gamme  toje  sò  nguerra 

Sta  una  ngibilterra 
L’  aulra  a  lo  faro  stà  ! 

a  2. 

Paol .  Tu  mi  sprezzi ,  ma  paventa 
Sono  donna  or  in  puntiglio 
Ti  farò  dal  brutto  ciglio 
Qualche  lagrima  spuntar. 

Ed  allora  a  me  dicendo 
Paoluccia  mia  pietà; 

Bricconaccio  sul  mostaccio 
Ti  dirò  va  via  di  qua. 

Pul.  Vi  allongina  ,  o  donna  imbella 
Va  a  trovà  chi  le  consola  , 

Siilo  tremma  Pulcinella 
Quanno  marzo  sta  a  scioscià. 

Gius'.ina  guasca,  e  bella 
La  mogliere  mia  sarrà  , 

E  a  te  spetta  la  ntorcelta 
A  le  nozzole  smiccià.  (pmiOJi 

SCENA  UNDECIMA. 

D.  Calimerio ,  indi  Cosimo  digala 

D.  Cai.  Quanto  mi  costa  il  lucrare  un  poco  di  danaro. 
Ilo  consumato  già  un  pajo  di  scarpini  senza  con¬ 
cluder  nulla.  Non  trovo  più  ne  il  sig.  Cosimo,  ne 
Paolo  ,  ne  D.  Celestino ,  ne  Pulcinella  !  Ma  non  mi 
voglio  perder  di  coraggio.  Audaces  fortuna  juvat. 
Tanto  farò  con  la  mia  rcttorica  che  persuaderò  il 
sig.  Cosimo  a  dar  Giustina  a  D.  Celestino,  il  ser¬ 
gente  a  sposar  la  nipote  di  Paola  ,®e  Lucrezia  Pulci¬ 
nella.  Ho  portato  anche  al  nolajo. . .  ma  il  punto  dif¬ 
ficile  è  persuader  quel  la  testa  di  stucco  di  Pulcinella, 

Cos .  Io  non  nce  capo  dinto  a  li  panne  pc  la  consolazio¬ 
ne  !  Dice  bnono  Io  ditto  !  V  omino  propone  ,  e  lo 


cielo  dispone!  Chi  se  poteva  credere  ca  la  cosa  jeva 
accorsi. 

D.  Cai  Aspettate,  dove  andate  debbo  parlavi. 

Cos.  Mo  non  posso  trattenerne.  D.  Calimò?  ...  allegra¬ 
mente  ...  viene  a  la  festa  ,  e  sapraje  cose  belle. 

D.  Cai  Cosa  debbo  sapere? 

Cos.  Oh’  chepriessa ..  .si  sapisse... meglio  che  lo  saje  Ila. 

I).  Gel.  Ma  iodico...  D.  Celestino  voleva  vostra  nipote. 

Cos.  Sè  sè  ,  e  se  la  sposa  ,  e  io  me  piglio  la  nepole  de 
Paola. 

D.  Cai  Oh  !  qual  consolazione  !... 

Cos.  Io  sto  che  moro  pe  la  priezza. 

D.  Cai.  Mantenetemi  dunque  la  promessa.  Io  figuratevi 
ho  durata  una  fatica.... 

Cos.  Qua  fatica?  quà  prommessa. 

D.  Cai.  Oh  cappita  !  sig.  Cosimo  non  facciamo  delle 
scene  ,  ne  mi  fate  da  deceptor.  Datemi  i  cinque  co¬ 
lonnati. 

Cos.  Te  voglio  dà  lo  cancaro  che  te  roseca.  Io  m’aggio 
agghiustato  tutto,  io  aggio  fatto  tutto,  non  è  fatto 
niente,  e  buò  li  colonnati?  Si  vuò  veni  a  la  festa 
viene  ,  ma  pe  li  colonnate  te  può  acconcia  co  la  co¬ 
lonne  de  la  vicaria.  (via). 

D.  Cai.  Come!  se  l’ha  aggiustata  lui?  E  come  se  1’  ha 
aggiustata  lui?  Io  non  capisco? 

SCENA  DODICESIMA. 

D.  Celestino  ,  e  detto. 

Cel .  Io  ho  per  cosi  dire  toccato  il  cielo  col  dito  !  Quan 
to  debbo  ringraziare  la  sig.  Paola. 

D.  Cai.  D.  Celestino ,  allegramente  ,  voi  .  . 

Cel.  Ah  !  1’  avete  saputo  ? 

D.  Cai.  Ma  come  !  io  .  .  .  . 

Ce/.  Finalmente  io  sposo  Giustina. 

D.  Cai.  Che  piacere!  ed  io  .  .  . 

Ce/.  Io  sono  l’uomo  più  contento  della  terra. 

D.  CaL  E  lo  dovete  a  me. 

Cel.  Eh  !  il  diavolo  clic  vi  porti.  Sono  stato  io  che  ho 
incontrato  il  signor  Cosimo ,  sono  stato  io  che  gli  ho 
chiesta  la  mano  della  uipote  ,  egli  me  P  accordò  , 
dunque  .  .  . 


D.  Cai.  Dunque  io  .  .  . 

Cel.  Dunque  voi  non  avete  fallo  nulla  ,  ed  io  nulla  , 
vi  debbo  dare. 

D.  Cai.  Nulla  debbo  darvi  ?  oh  povero  me  sono  sparite 
anche  levenli  pozze  ! 

SCENA  TREDICESIMA. 

Sergente  ,  Giustina  a  vestita  di  gala  ,  e  detto. 

Serg.  Andiamo  ,  l’ora  si  fa  tarda. 

Gius.  2.  Oh  !  finalmente  son  donna  maritata. 

JD.  Cai.  Che  vedo  !  Il  sergente  con  la  signora  Giustina  ! 
Signori  miei. 

Gius.  2.  D.  Calimerio  consolatevi  meco.  Eccomi  sposa 
del  sergente. 

D.  Cai.  Come!  Sposa  del  sergente? 

Serg.  Si  D.  Calimerio.  La  virtù  vinse  la  mia  passione 
ed  io  T  ho  voluta  far  da  uomo  d’  onore.  Tutto  1’  af 
fetto  che  aveva  per  la  nipote  del  signor  Cosimo  e 
devoluto  a  chi  ha  dritto  di  meritarlo.  Eccola  qui. 

D .  Cai.  Voi  mi  consolale  ,  ma  .  .  . 

Serg.  Ma  ora  resta  annullata  la  mia  preghiera  ,  vi  ri¬ 
cordate. 

D.  Cai.  (  Yale  !  d  eci  oncie  !  )  Almeno  voi  signora  Giu¬ 
slina  avendo  ottenuto  il  vostro  inlento  per  me  già.. 

Giusti .  Per  voi  ?  per  voi  ?  Ed  avete  coraggio  di  dirlo- 
E  slata  1’  amica  Giustina  T  risei  li  a  cui  ho  obbliga¬ 
zione  ,  e  non  a  voi  ,  dunque  ,  non  s  no  obbligata  a 
nulla.  Andiamo  caro  marito 

D.  Cai.  Sentite.  .  . 

Serg.  Venite  vei  pure  alla  festa  ,  o  domani  vi  farò  un 
complimento  di  rum  giammaica.  ( partono  ) 

D.  Cai.  E  costui  se  ne  viene  col  rum!  Ed  ora  che  mi  re¬ 
sta  ,  mi  resta  la  sola  Lucrezia.  Soli  fio  carlini  ?  Che 
si  ha  da  fare  ?  pazienza  ,  ni’  ingegnerò  di  farla  ma. 
glie  di  Pi  i  inella. 

Una  so’us  victis ,  nullam  sperare  salutoni.  V'rgilio. 

(parte) 


SCENA  QUATTORDICESIMA. 


Cortile  Camper  tre  in  una  casa  di  campagne  sopra  CapodicIiinoCA 
traverso  degli  archi  in  fondo  si  vedrà  la  masseria  illuminata  a 
fan  ale  Ili.  Indietro  tavola  imbandita. 

Molti  villani  ,  o  villane  in  abito  di  gala  parto  ballano  ,  parteean- 
tano  ed  altri  suonano  rustici  strumenti.  Giulio,  Lucrezia,  e  Sa¬ 
ba  tei  la  vestiti  di  gala  son  fra  essi ,  iudì  Pulcinella. 


Tulli.  Abballammo  pazziammo 

Mo  é  lo  tiempo  dò  sta  nfesta 
Cà  li  spose  vcii a rran no 
E  c  hanno  allicerè  da  trova  , 

Sona  tu  co  nfrunchete  nfrù  , 

Dalle  vota  ...  co  llallarallà  .  .  . 

Pul.  Oh  !  bemmenule  belli  figliti. 

Qiul.  Servo  vnosto  sì  Pulicenè  Oh!  cornine  siate  aparalo 
Pul.  IJi  la  verità  li  paro  uno  de  la  cravaccata  ? 
dal.  Vuje  potarrissevo  sta  ncoppa  a  n  arfefìcio  ! 

One.  E  bidè  lo  faccia  d’  acciso  sì  me  tene  mente. 

Sab.  Lassalo  ire.  Anze  cò  la  ndefferenza  facimmolo  cre¬ 
pare. 

Pul.  Oli  !  Lucrò  tu  pure  staje  oca  ! 

Lue.  Gnorsì  situino  venule  a  bedè  li  con ten lizze  vosle. 
Pul.  E  sperammo  a  lo  cielo  che  li  pozzate  vede  spisso. 

SCENA  QUINDICESIMA. 


Paola  ,  Gius  linci  2  , Sergente  ,  e  delti' 

'*  ì  i 

Puoi.  Eccoci  qui, 

Pili.  Uh  !  Giustina  nepotete  cò  lo  sargente. 

S(  r  \  Ih  saluto  carne,  ala. 

_ 

Pul.  Vattenne  ca  sto  nomine  non  me  piace. 

Gius.  2  Caro  Pi  ilei  ned  la, 

Pul.  Falcila  nosta.  Che  tu  pure  fajc  la  sposa. 

Gius.  2.  Sicuramente.  Ho  isposalo  il  sergente. 

Pili.  Oh  !  che  consolazione  !  Vuje  spuse  ,  io  sposo  la  nc- 
pote  de  Cuosemo  ,  e  ncapo  duie  tre  mise  sa  che 
mmorra  do  quagliane  vuò  vede  scapala. 

Lue.  (  Io  Ile  cacciarria  V  nocchie.  ) 

Sab.  (  Core  ,  ca  sì  nò  se  le  dà  soddisfazione  ). 

Puoi.  Mi  ecco  maestro  Cosimo. 

Pul.  Uh  !  Togliere  ma  vene  a  braccetto  cò  D. 
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SCENA  ULTIMA. 

Giustina  t  D.  Celestino ,  Cosimo ,  /J.  Calimerio.  Detti. 

Tutti.  Evvivano  i  sposi. 

Gius.  1 .  Grazie  miei  cari  amici. 

Cel.  I  felici  augurj  che  mi  fate  mi  consolano. 

Pul.  E  isso  se  m mesca  ntridece. 

Cos.  Oh  !  hello  !  bello  !  Avite  fatto  tutto  a  puntino.  Uh! 
Pulicenclla  !  D.  Calimè. 

D.  Cai.  (  Cosa  volete  ?  ) 

Cos.  (  Arremmedia  tu  ino  co  Pulicenelln.  ) 

D.  C al.  (  Non  voglio  rimediar  nulla  ,  ini  avete  mandato 
un  canchero.  ) 

Cos.  E  mo  nfaccia  a  te  te  prommetlo  n’  autra  vota  li  5 
piezze  si  m’  agghiuslela  facenna. 

D.  Cai.  (Lasciale  fare  a  me.  )  E  bene  signori  miei  che  si 
fa  ?  Le  ore  passano.  Ciullo  ? 

Giul.  D.^  Calimè. 

D.  C ai.  E  pronta  la  tavola  rotonda  ? 

Giul.  Ncè  lo  tuono  ,  na  galletta  ,  no  fritto  .  .  . 

D.  C al.  La  mensa  dico. 

Giul.  E  non  la  vedite? 

D.  C  al.  Dunque  a  tavola  tutti.  Coppia  per  coppie  vicini. 
Ciascun  prenda  la  sua  sperata. 

Pul.  Eccome  ccà  mo  me  piglio  io  primmo  la  disperata 
mia  .  .  . 

Cel.  Oibò  ,  la  sposa  è  la  mia  ,  ed  io  in  presenza  di  tutti 
le  dò  la  mano. 

Pul.  Ah  gabellota  mariuolo  !  Giuslina  è  mia. 

Gius.  i .  Che  tua  ,  e  tua.  Celestino  è  il  mio  sposo  ,  mio 
zio  acconsente  ,  e  potete  trovarvi  un  altra  che  vi 
voglia. 

Pul.  Oh  !  cancaro  !  e  che  pazziammo  a  scoppole  ?  Masto 
Cuò  .  .  . 

Cos.  E  che  masto  Cuosemo.  Io  te  l’aveva  prommessa  cheli  a 
non  t’  ha  voluto  ,  e  che  1’  aveva  da  forza  per  forza. 
E  che  simmo  picceri Ile  o  che.  Và  assettate  a  tavola 
cò  nuie  ,  e  devierlete.  Vienetenne  tu  mo  neunella 
mia  .  .  .  zieta  ., .  . 

Gius.  2.  E  che  zia,  e  zia  mi  andate  contando.  Il  sergen¬ 
te  mi  è  marito  ,  mia  zia  ha  acconsentilo  ,  ed  il 
fatto  c  fallo, 
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Con.  Cornine  !  lo  fallo  è  fallo  ?  A  me  sta  posta  siò  Pa.  .  , 
Paul.  E  elio  Paola,  e  Paola?  Volevate  voi  forse  che  io  lo 
avessi  forzata  ?  Ho  fatto  nolo  a  lei  il  nostro  conve¬ 
llo  ,  non  vi  ha  voluto  ,  ha  voluto  il  sergente  ,  ed  io 
che  sou  di  buon  cuore  ho  dello  di  sì.  Per  me  poi  io 
isposerò  Pulcinella  ,  il  quale  ancora  dirà  di  sì  .  .  . 
Pai.  E  che  sì  ,  e  sì  me  vaie  contanne.  Che  volile  fa  na 
forzatura  a  me  povero  forzalo.  Ca  tu  dici  sì,  io  dico 
nò.  A  la  fina  fatta  che  simmo  nominone  ,  simmo 
piccer  Ile. Si  Giustina  imbelle  m’ha  fatto  no  perro  io 
pe  farve  vede  ca  nasco  cornine  nasco  ,  e  che  sò  ca¬ 
pace  cchiù  priesto  de  fa  n’  azione  sbfiognata  ,  che 
manca  de  parola  ,  aggio  prommiso  stammatina  de 
pigliorme  Lucrezia  ,  ed  ecco  ccà  le  donco  la  mia 
cincorenza  fatale. 

Lue.  Oh  !  core  mio  1 
Cos.  Arrassaleve  .  .  .  Arrassatevc  .  . 

Puoi.  A  me  quest’  insulto  .  .  . 

Gius.  / .  Via  zio  mio  ,  datevi  pace  ,  e  non  turbate  la  no¬ 
stra  allegria. 

Gius.  S-  Perche  amareggiare  il  nostro  contento. 

Cos.  Sì  ,  ma  ine  voglio  vennecà  .  .  . 

D.  Cai-  Bravo  !  vendetta  signor  Cosimo.  Io  direi  sposale 
subito  la  signora  Paola. 

Pool,  lo  per  dispetto  dico  di  sì  .  .  . 

Cos.  E  io  pe  dispicco  pure  dico  de  sì  .  .  , 

JJ.  Cai.  Vivai  il  signor  Cosimo  ! 

Pili.  E  da  sta  pareglia  de.baiuscure  sa  clic  razza  if  esce. 
D.  Col.  Allegramente  dunque.  Danzalo  ,  clic  io  vi  at¬ 
tendo  a  tavola. 

C  0  li  0. 

Abbai!  «ramo  pazziammo  —  Sì  scherziamo  —  Sì  ridiamo 
Mo  lo  liempo  òde  sta  nfesta — Or  il  tempo  c  di  far  festa  , 
De  li  spose  coronammo  —  Queste  nozze  coroniamo  , 
Tante  gioia  cò  abballa.  —  Che  forinola  fedeltà. 


FINE. 
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